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I NODI
Paolo Bocchino

Scuole-cantiere, il Comune sol-
lecita la  Regione:  «Trovate un 
capitolo di spesa che copra i co-
sti  di  ricollocazione  tempora-
nea degli studenti». Un Sos lan-
ciato  dal  primo  cittadino  Cle-
mente  Mastella  nel  corso  del  
confronto svoltosi due giorni fa 
a Palazzo Santa Lucia con i rap-
presentanti dei Comuni destina-
tari di fondi per la riqualificazio-
ne o la ricostruzione dei plessi.

L’ALERT
Monito che il sindaco beneven-
tano ha consegnato direttamen-
te al governatore Vincenzo De 
Luca e  alla  delegata  regionale  
Lucia Fortini, puntando all’atti-
vazione di una misura ad hoc: 
«Stiamo  intercettando  risorse  
enormi  per  dare  finalmente  
scuole sicure ai nostri figli - ha 
affermato ieri Mastella riferen-
do le risultanze del vertice napo-
letano - Con ogni probabilità ci 
finanzieranno a breve un ulte-
riore plesso (la Silvio Pellico al 
rione Libertà, ndr). Ma i cantieri 
avviati e programmati sono tal-
mente tanti che è diventato im-
possibile reperire all’interno del 
patrimonio comunale locali al-
ternativi per le centinaia di stu-
denti da trasferire durante l’ese-
cuzione dei lavori di riqualifica-
zione o ricostruzione degli edifi-
ci originari. Nella stessa nostra 
situazione si  trovano altri  Co-
muni. Ho chiesto pertanto di so-

stenerci in questo sforzo epoca-
le attraverso l’apertura di un ca-
nale straordinario di sussidi che 
completino  l’impegno  assunto  
dalla stessa Regione con la con-
cessione dei finanziamenti». 

IL DIBATTITO 
Il nodo della questione ora è in-
fatti nel reperimento delle risor-
se necessarie a coprire le spese 
di locazione delle strutture che 
dovranno garantire la continui-
tà didattica delle scuole interes-
sate dai lavori. In cima alla lista 
delle priorità c’è la Nicola Sala. 
Bisogna  trovare  in  tempi  al-
quanto  ristretti  una  soluzione  
alternativa per i 269 alunni che 

frequentano  le  14  classi  della  
Elementare  della  zona  alta  in  
quanto in estate lo storico ples-
so di via Marmorale andrà giù 
per rinascere nel costruendo po-
lo Torre-Sala. Tempi più dilatati 
invece per  la  San Filippo  e  la  
Mazzini, recentemente assegna-
tarie di finanziamenti per inter-
venti di messa in sicurezza e l’a-
deguamento che richiederanno 
il trasloco dei quasi 800 studen-
ti iscritti ai plessi di via Port’Ar-
sa e piazza Risorgimento. Dove 
trovare una così ampia disponi-
bilità  di  spazi  alternativi?  La  
strada individuata dall’ammini-
strazione comunale è quella del 
ricorso al mercato immobiliare 

attraverso  la  pubblicazione  di  
un avviso per l’acquisizione di 
manifestazioni  d’interesse  da  
parte di privati. Strategia confer-
mata ieri  dall’assessore  Mario  
Pasquariello  nel  corso  della  
commissione  Lavori  pubblici:  
«L’avviso è pronto e sarà pubbli-
cato a breve. La priorità in ordi-
ne di tempo è senz’altro la Nico-
la Sala che dovrà trasferirsi già 
dall’inizio  del  prossimo  anno  
scolastico. Per la San Filippo e la 
Mazzini ci sono tempi più ampi, 
ma  ciò  non  toglie  che  stiamo  
cercando fin d’ora soluzioni per 
tutte le scuole». Critici sul punto 
i consiglieri di opposizione Gio-
vanna Megna e Francesco Fare-

se:  «L’amministrazione  comu-
nale, ancora una volta, accoglie 
in ritardo quella che fu la nostra 
proposta,  bocciata  all'epoca,  
per  l’individuazione  di  edifici  
privati al fine del ricollocamen-
to  degli  studenti  dell’istituto  
Torre-Sala. L’assessore Pasqua-
riello ha prospettato l’intenzio-
ne di far ricorso ai privati. Acco-
gliamo, anche se con rammari-
cato ritardo, la scelta dell’ammi-
nistrazione.  Tuttavia,  se  tali  
scelte  fossero  state  condivise  
dall'inizio, avremmo potuto ac-
cedere alle linee di finanziamen-
to destinate ad hoc dal Ministe-
ro». 

NUOVO TERMINAL 
E in tema di opere pubbliche, si 
segnala l’avvio del cantiere per 
il nuovo terminal bus extraur-
bani con parcheggio nei pressi 
della  Stazione  centrale.  Due  
giorni fa l’aggiudicazione defini-
tiva con determina del dirigente 
del settore Lavori pubblici Anto-
nio Iadicicco. I lavori per 1,8 mi-
lioni saranno eseguiti  dal rag-
gruppamento Edil Moaf di Grici-
gnano  d’Aversa  e  dovranno  
completarsi  entro  292  giorni,  
dunque entro la prossima pri-
mavera. 
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LA POLITICA
Anna Liberatore 

Da un lato la richiesta di Forza 
Italia di procedere ad un «reset 
gestionale», dall’altro la disponi-
bilità del presidente Lombardi a 
trattare sugli emendamenti pre-
sentati,  ma  solo  parzialmente.  
Sono queste le basi che lasciano 
presagire che l’assetto del neona-
to governo istituzionale alla Roc-
ca dei Rettori resterà com’è ora: 
con Noi di Centro, Essere Demo-
cratici, Pd e Fratelli d’Italia legati 
in un’intesa di scopo non politica 
e i due consiglieri azzurri all’op-
posizione. Martedì primo aprile, 
in una nuova conferenza dei ca-
pigruppo e questa volta in una 
formula non allargata al  resto 
del Consiglio, il presidente della 
Provincia illustrerà, dopo aver ri-
cevuto il  parere dei dirigenti e 
dei revisori dei conti, cosa degli 
emendamenti proposti potrà es-
sere accolto e cosa no. 

IL PARERE
«Non sono uno di quelli che chiu-
de la porta – ha detto ieri Nino 
Lombardi -,  la  mia opinione è 
sempre quella di accompagnare 
gli interventi sul territorio attra-
verso  una  condivisione.  Nella  

prossima riunione comuniche-
rò quali sono le richieste che pos-
sono essere accolte e quali no. 
Tecnicamente ho dato mandato 
ai dirigenti e ai revisori dei conti, 
in fase di conferenza faremo una 
valutazione rispetto a quello che 
è il governo istituzionale». Le ri-
chieste  presentate  dalla  consi-
gliera di Forza Italia sono state: 
minori spese legali, un coinvolgi-

mento  effettivo  dei  consiglieri  
nella programmazione dell’Ente 
e un software per redistribuire 
in maniera oggettiva gli interven-
ti sulla rete stradale provinciale, 
un maggior coinvolgimento dei 
sindaci  nella  stesura  del  Ptcp.  
Concetti ripresi dal coordinatore 
provinciale dei forzisti, France-
sco Maria Rubano, in una lettera 
indirizzata a Lombardi, e rinfor-

zati con altre proposte esposte 
nella riunione post crisi di gen-
naio (stop alle nuove assunzioni 
e azzeramento delle spese sul ca-
pitolo personale,  riduzione dei  
compensi per i CdA delle società 
partecipate, rotazione degli inca-
richi professionali per garantire 
equità e trasparenza, sorteggio 
tra gli iscritti all’Ordine dei com-
mercialisti e dei revisori contabi-
li per la nomina dei revisori dei 
conti). 

L’AFFONDO
«Abbiamo  sempre  dichiarato  
che – ha scritto il deputato azzur-
ro rivolgendosi al presidente -, se 
accolte, queste proposte avreb-
bero garantito il nostro voto sul 
Dup e sul bilancio. Un appoggio 
esterno sui temi di interesse ge-
nerale, non certo una partecipa-
zione a un governo dell’Ente». Se-
condo Rubano, invece, le dichia-
razioni dei consiglieri di Fi sareb-
bero state interpretate da Lom-
bardi in malafede il che avrebbe 
spinto quest’ultimo a puntare «il 
dito su una questione puramen-

te lessicale, con il solo obiettivo 
di distogliere l’attenzione dal me-
rito delle nostre proposte e impe-
dendo di fatto il passaggio di una 
linea di trasparenza amministra-
tiva e di utilizzo delle risorse pub-
bliche, che evidentemente non 
rientra nelle sue priorità». «Ripe-
tiamo – conclude la missiva del 
segretario Fi - se accoglierà le no-
stre proposte, rappresentate in 
ben  cinque  occasioni,  saremo  
pronti, da forza responsabile di 
opposizione costruttiva, a votare 
il  Dup  e  il  bilancio  sancendo  
un’intesa programmatica senza 
ombre, alla luce del sole». «Com-
prendo il tono acceso, passiona-
le utilizzato dall’onorevole Ruba-
no nella sua lettera – ha com-
mentato Lombardi -, ma voglio 
sottolineare alcuni aspetti: quan-
do si parla di equa distribuzione 
delle  risorse  sul  territorio  ho  
sempre fatto in modo che tutto il 
territorio sannita fosse attenzio-
nato in egual misura dalle com-
petenze della Provincia e lo si ve-
de, perché stiamo consegnando 
opere. Se qualcuno condivide un 
percorso e poi, il giorno prima 
della  capigruppo,  anticipa  con 
una conferenza stampa di non 
voler il  governo istituzionale e 
proclamarsi opposizione, ci ve-
do un automatismo, una manca-
ta volontà a partecipare a quel 
governo».
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`Appello del sindaco al governatore:
«Bisogna ricollocare gli studenti»

`In cima alla lista c’è la «Nicola Sala»
urge una soluzione per 269 alunni

Sos scuole-cantiere
Mastella a De Luca
«Servono altri fondi»

La città, gli scenari

Lombardi: «Nessuna chiusura
ma da Fi manca condivisione»

IL PROGETTO
Antonio Martone 

«Fidarsi  è  bene… ma non di  
tutti!».  È  questo  il  titolo  del  
progetto di interventi e attività 
messo in campo dal Comune 
di Benevento per la prevenzio-
ne  e  il  contrasto  delle  truffe  
agli  anziani.  Destinatari  
dell’importante  iniziativa  so-
no i residenti over 65 della cit-
tà ed i loro familiari. Per dif-
fondere le azioni di «sicurezza 
partecipata» è stato stanziato 
un  finanziamento  di  23mila  
euro. Nel progetto anche attivi-
tà di prevenzione e monitorag-
gio della popolazione anziana 
maggiormente  esposta  al  ri-
schio, con la creazione di per-
sone maggiormente vulnerabi-
li e già in carico ai servizi so-
cio-sanitari.  Saranno  creati,  
inoltre, percorsi di inclusione 
sociale.  L'intento,  infatti,  è  
quello di rafforzare la rete so-
ciale delle persone anziane e la 
promozione di corretti stili di 
vita volti a contrastare l’isola-
mento  sociale  attraverso  il  
coinvolgimento di centri, asso-
ciazioni e luoghi di aggregazio-
ne per anziani come comitati 
di quartiere, associazioni, Caf 
e  centri  ricreativi  e  parroc-
chie.  Saranno  realizzati  mo-
menti di convivialità organiz-
zata dagli anziani e dal vicina-
to con l’aiuto di una animatri-
ce sociale. A carico del Comu-
ne il compito di individuare un 
ente  del  terzo  settore  per  la  
realizzazione  dell'iniziativa.  
«L’obiettivo generale è argina-
re  il  fenomeno  delle  truffe-  
spiega il  vicesindaco France-
sco De Pierro - attraverso una 
serie di azioni: in primis una 
campagna di  informazione e  
sensibilizzazione  dedicata  al  
tema dei raggiri e sui servizi at-
tivi. Ciò al fine di costituire un 
vademecum per la promozio-
ne di corretti stili di vita e stru-
menti utili per arginare feno-
meni di isolamento. Tra le co-
se da realizzare anche l’istitu-
zione di un numero dedicato 
al quale segnalare episodi ac-
caduti e la consulenza legale».
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Sos truffe 
agli anziani,
iniziativa
del Comune

AVVIATE LE OPERE
PER IL NUOVO TERMINAL
BUS EXTRAURBANI
CON PARCHEGGIO
NEI PRESSI
DELLA STAZIONE
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Territorio e sviluppo, le sfide di banche e imprese

L’INIZIATIVA
Nando Santonastaso

Cosa vuol dire, alla fine dei conti, 
che il Mezzogiorno è cresciuto e 
non è più ormai da anni la perife-
ria dimenticata del Paese? Vuol 
dire puntare senza indugi sulle 
sue opportunità come ha fatto la 
più importante Banca del Paese, 
Intesa  Sanpaolo,  che  annuncia  
un  plafond  di  40  miliardi  nei  
prossimi quattro anni per soste-
nere  gli  investimenti  delle  pmi  
meridionali, a conferma del «ruo-
lo strategico del Sud per l’intero 
Paese», come dice Stefano Barre-
se, responsabile Divisione Banca 
dei Territori di Intesa Sanpaolo. 
Vuol dire, come ribadisce Ema-
nuele Orsini, Presidente di Con-
findustria, che «il Mezzogiorno è 
un pilastro strategico per la cre-
scita del Paese e dell’industria ita-
liana ed europea». Banca Intesa e 
Confindustria, ovvero i protagoni-
sti di un accordo - illustrato ieri 
all’Unione Industriali di Napoli - 
che ha un valore enorme: non è 
solo un atto di fiducia verso un’e-
conomia  territoriale  capace  di  
produrre una crescita del Pil su-
periore alla media nazionale in 
ognuno degli ultimi tre anni, ma 
un vero e proprio riconoscimen-
to della sua affidabilità e dunque 
delle possibili prospettive di svi-
luppo. 

Banca e imprese alleate, insom-
ma, «per  rilanciare lo  sviluppo 
del sistema produttivo e cogliere 
le opportunità di Transizione 5.0 
e  Intelligenza  Artificiale,  inte-
grando così le risorse già stanzia-
te da Intesa Sanpaolo per la realiz-
zazione degli obiettivi del Pnrr». 
Sono le stesse ragioni che hanno 
portato l’istituto di credito guida-
to da Carlo Messina e la più im-
portante associazione imprendi-
toriale a firmare a gennaio il nuo-
vo Accordo quadriennale per la 
crescita delle imprese italiane del 
valore complessivo di 200 milio-
ni. A Napoli «il nostro primo in-
contro  territoriale,  a  conferma  
dell’attenzione e della storica vici-
nanza di Intesa Sanpaolo al Mez-
zogiorno – dice Barrese -. Insieme 
a Confindustria, continueremo a 
supportare per i prossimi quattro 
anni  l’economia  meridionale  
mettendo a disposizione 40 mi-
liardi di euro da investire nelle 
nuove opportunità per le imprese 
nel Paese e sui mercati esteri. Cre-
diamo nelle potenzialità del Sud 
Italia, che rappresenta la settima 
area  manifatturiera  europea  e  
ospita un quarto delle filiere ita-
liane,  e  confidiamo  che  anche  

queste iniziative potranno favori-
re  l’accelerazione  degli  investi-
menti e della crescita anche gra-
zie alla Zes Unica, in grado di ga-
rantire vantaggi fiscali e semplifi-
cazione amministrativa».

GLI STRUMENTI
Con l’accordo, sottolinea Orsini, 
«vogliamo rafforzare gli strumen-
ti  a  disposizione  delle  imprese  
meridionali in una fase decisiva, 
mettendo al centro investimenti, 

credito e semplificazione. Il no-
stro impegno congiunto punta a 
valorizzare le potenzialità del ter-
ritorio e la Zes Unica rappresenta 
un'opportunità concreta per acce-
lerare la competitività del Sud, at-
trarre capitali e rafforzare le filie-

re  produttive.  Insieme a  Intesa  
Sanpaolo, vogliamo creare le con-
dizioni per un rilancio struttura-
le,  agganciando il  Mezzogiorno 
alle grandi trasformazioni econo-
miche in atto. Un Sud più forte si-
gnifica un'Italia più competitiva 

in Europa e nel mondo». 
Tutt’altro che casuale il riferi-

mento alla Zona economica spe-
ciale unica, una delle chiavi di vol-
ta per l’attrattività del Mezzogior-
no. Straordinario l’impatto della 
misura sul sistema delle imprese 

meridionali e sulla loro capacità 
di investire: le autorizzazioni uni-
che concesse finora sono salite a 
471, come emerge dall’aggiorna-
mento  del  coordinatore  della  
Struttura di missione di Palazzo 
Chigi Giosy Romano. «Dieci mi-
liardi di nuovi investimenti, 10mi-
la nuovi occupati con un effetto 
moltiplicatore  che  fa  salire  in  
realtà il numero di almeno tre vol-
te. La Zes unica sta creando svi-
luppo perché la sua missione è di 
accompagnare le imprese in quel-
la direzione, non limitarsi ad ac-
celerare l’iter procedurale che pu-
re rappresenta una delle sue asso-
lute novità»,  spiega Romano. E 
aggiunge: «In passato si pensava 
di attrarre industrie al Sud senza 
garantire le necessarie infrastrut-
ture per facilitare il loro insedia-
mento. Con le Zes sono stati inve-
ce  programmati  anche  i  lavori  
dell’ultimo miglio, per collegare 
le aree alla grande viabilità stra-
dale e ferroviaria oltre che ai por-
ti, utilizzando i fondi del Pnrr: og-
gi possiamo dire che tutti quegli 
interventi sono partiti».

Parlare di miracolo non ha più 
senso, insomma. «I fatti dimostra-
no – osserva il presidente degli in-
dustriali  napoletani  Costanzo  
Jannotti Pecci – che non è invero-
simile sostenere che Napoli conti-
nua a essere la locomotiva del tre-
no Mezzogiorno, capace di cre-
scere di 4 punti percentuali dal 
2019 e di fare meglio del Nord e 
della media Paese». 

IL VALORE
C’è insomma la consapevolezza 
che il Sud è diventato il vero valo-
re aggiunto del Paese, l’area dove 
l’incontro tra la finanza e il siste-
ma delle imprese può dare ulte-
riori  certezze  all’economia  del  
Paese, come sottolineano Giusep-
pe Nargi,  Direttore regionale di 
Intesa Sanpaolo e Anna Roscio, 
Executive Director Sales & Mar-
keting Imprese di Intesa Sanpao-
lo. Del resto, basta leggere gli am-
biti  di  riferimento dell’Accordo 
per capire cosa vuol dire investire 
nel Mezzogiorno: si va dalla «cre-
scita delle imprese del Sud attra-
verso la valorizzazione della Zes 
Unica del Mezzogiorno» agli inve-
stimenti «in nuovi modelli pro-
duttivi evoluti ad alto potenziale, 
con particolare attenzione ad Ae-
rospazio,  Robotica,  Intelligenza  
Artificiale e Scienze della Vita»; 
dall’accelerazione  «della  transi-
zione sostenibile in linea con il 
Piano Transizione 5.0, dei proces-
si  innovativi  ad  alto  contenuto  
tecnologico, dell’economia circo-
lare verso un bilanciamento ener-
getico ottimale tra fonti energeti-
che sostenibili» all’impatto in ri-
cerca e innovazione, favorendo la 
nascita e lo sviluppo di startup e 
PMI ad alto contenuto tecnologi-
co; al Piano per l’Abitare Sosteni-
bile, «per facilitare la mobilità e 
l’attrazione dei talenti nell’indu-
stria italiana». Ovvero, la perfetta 
convergenza tra Sud e Paese.
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LO STUDIO
Per tre anni di fila, dal 2022 al 
2024, il Prodotto interno lordo 
del Mezzogiorno è cresciuto di 
mezzo punto più del resto del 
Paese.  Parte  da  qui  Massimo  
Deandreis, Direttore di Srm, il 
Centro studi sul  Mezzogiorno 
collegato  a  Intesa  Sanpaolo,  
per illustrare il  2024 del Sud, 
l’ormai annuale Check up sullo 
stato  di  salute  dell’economia  
meridionale realizzato insieme 
a Confindustria.

LA CONGIUNTURA
Un «quadro con-
giunturale  piut-
tosto  disomoge-
neo», dice l’eco-
nomista spiegan-
do che le diverse 
variabili  che  
compongono 
l’indice sintetico 
assumono anda-
menti  diversifi-
cati: ad esempio, 
«la  numerosità  
delle  imprese  e  
l’export  appaio-
no in calo nell’ul-
timo anno men-
tre gli altri indi-
catori  sono  in  
crescita o tendenzialmente sta-
bili rispetto al 2023; tutti, inol-
tre, superano il valore del 2019 
colmando la perdita legata agli 
eventi degli ultimi anni, inclu-
so l’export». 

Quest’ultimo è cresciuto del 
36 per cento negli  ultimi cin-
que anni, con un valore di 65 
miliardi  nel  solo  2024  nono-
stante la pesantissima frenata 
dell’automotive (i prodotti ma-
de in Sud vengono venduti in 
ben 209 Paesi di tutto il mon-
do). 

La buona notizia, tra le altre, 
è che «nel medio periodo il dif-
ferenziale tra  il  Sud e il  Cen-
tro-Nord tende a ridursi: negli 
ultimi tre anni, il Mezzogiorno 
ha recuperato oltre 6 punti, se-
gnale di una progressiva con-
vergenza tra le due macroaree. 
Anche il dato sulla demografia 
di impresa al Sud, apparente-
mente  negativo  (calo  dell’1,2  
per cento nello stock comples-

sivo  rispetto  al  2023),  «va  in  
realtà letto congiuntamente a 
quello sulle Società di capitali, 
che continuano invece a cresce-
re, superando le 425 mila uni-
tà». 

Il manifatturiero meridiona-
le, inoltre, non è affatto isolato: 
«Il Sud è interconnesso in “lun-
go” e in “largo” con il resto del 
Paese:  per  ogni  euro  che  va  
all’estero se ne aggiunge poco 
più di un altro (1,1) destinato al-
le altre aree del Paese. La realiz-
zazione di investimenti nel ma-
nifatturiero meridionale gene-
ra, in media, una domanda ag-
giuntiva nel Centro-Nord». 

È da questo settore (93mila 

imprese per 662mila occupati e 
3,9 miliardi di Valore aggiunto) 
che  arriva  il  49  per  cento  
dell’export  totale  dell’area,  la  
stessa percentuale che misura 
l’import/export  marittimo  del  
Sud.

Ma a fronte di fattori positivi, 
permangono criticità struttura-
li, ricorda Natale Mazzuca, vi-
cepresidente  di  Confindustria  
per le Politiche strategiche per 
lo  sviluppo  del  Mezzogiorno:  
«Per creare “ecosistemi compe-
titivi d’impresa” al Sud – dice – 
bisogna  puntare  sulle  filiere  
produttive individuate nel Pia-
no Strategico della Zes Unica e 
promuovere il ruolo attrattivo 

e di insediamento delle grandi 
imprese. Puntare quindi su in-
vestimenti  in  infrastrutture,  
immateriali  e  materiali,  di  
straordinaria  portata;  indivi-
duare chiare priorità nell’ambi-
to della logistica, a partire da 
quella portuale; lavorare a un 
piano straordinario per l’innal-
zamento delle competenze». 

Insomma, osserva Mazzuca, 
«serve una “politica industria-
le” per il Mezzogiorno sfruttan-
do anche i fondi Pnrr e le risor-
se  della  coesione  ancora  non  
spesi; rendendo strutturale in 
termini di dotazione e prospet-
tiva pluriennale il credito d’im-
posta; mettendo a disposizione 
risorse dedicate da parte del si-
stema finanziario,  pubblico  e  
privato». 

n. sant.
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Il responsabile della 
divisione Banca dei 
Territori di Intesa 
Sanpaolo, Stefano Barrese, 
con il presidente di 
Confindustria Emanuele 
Orsini. A destra Massimo 
Deandreis (Srm) e Giosy 
Romano (Zes Unica) (NeaPhoto)

`L’istituto di credito mette a disposizione un plafond per i prossimi quattro anni
destinato alle piccole e medie imprese che investono nell’innovazione e per l’export

L’AEROSPAZIO
Un accordo quinquennale con 
il  colosso  canadese  Bombar-
dier, leader mondiale dell'aero-
spazio.  Lo  ha  annunciato  l'a-
zienda  campana  DeAMS,  
joint-venture tra Industry AMS 
e Deagle (sede a Napoli, sito pro-
duttivo a Marcianise, nel Caser-
tano),  in occasione della  fiera 
aerospaziale  Aeromart  Mon-
treal in corso nella capitale del 
Canada. Si parte da un progetto 
del valore di 1,5 milioni di dolla-
ri per la progettazione e costru-
zione di piattaforme elevatrici 
automatizzate, controllate tra-
mite PLC. Si tratta di piattafor-
me molto innovative, che sono 
già state implementate presso 
lo stabilimento Bombardier di 
Dorval  in  Québec (Canada),  a  
supporto della produzione del-
le ali  del  velivolo  Bombardier 

Challenger CL650.
Per DeAMS, start-up innova-

tiva che nasce, come detto, co-
me joint-venture  tra  Deagle  e  
Industry AMS con l’obiettivo di 
supportare le aziende aerospa-
ziali nell’analisi e implementa-
zione  di  soluzioni  innovative  
per  l’industria,  ottimizzando  
processi e performance grazie a 
competenze in ingegneria, digi-
tal transformation, automazio-
ne e robotica, si tratta del primo 
tassello di un percorso di inter-
nazionalizzazione. «Questo ac-
cordo rappresenta un traguar-
do importante per DeAMS, con-
fermando  il  nostro  impegno  

nell’offrire soluzioni innovative 
e personalizzate per l’industria 
aerospaziale», dice il presiden-
te Vincenzo Starace. E aggiun-
ge: «Siamo orgogliosi di suppor-
tare Bombardier nell’adozione 
di tecnologie avanzate, una col-
laborazione che segna una tap-
pa fondamentale nel  percorso 
di  crescita  internazionale  di  
DeAMS, in un territorio chiave 
per l’industria aerospaziale glo-
bale,  rafforzato  ulteriormente  
dall’apertura della nostra nuo-
va  filiale  canadese,  a  Mon-
treal».

Per il vice ministro degli Affa-
ri  Esteri  e  della  Cooperazione 

Internazionale,  Edmondo  Ci-
rielli, che è stato in visita allo 
stabilimento di Marcianise, «la 
firma di  questo accordo testi-
monia l’eccellenza delle impre-
se italiane nel settore aerospa-
ziale, capaci di competere a li-
vello globale grazie a tecnologie 
d’avanguardia. L’espansione di 
DeAMS in Canada rappresenta 
un chiaro esempio di interna-
zionalizzazione  e  innovazione  
industriale, pilastri fondamen-
tali  per  rafforzare  il  sistema  
produttivo nazionale. Il gover-
no continuerà a supportare le 
aziende italiane che investono 
in innovazione e diffondono il 

Made in Italy nel mondo».

IL KNOW-HOW
«Il  know-how  sviluppato  
nell’automotive ci consente di 
offrire soluzioni di automazio-
ne avanzata anche all’industria 
aerospaziale -  spiega Gaetano 
Impero,  vicepresidente  di  
DeAMS -. L’integrazione di tec-
nologie già consolidate in altri 
settori rappresenta un’opportu-
nità  concreta  per  innovare  i  
processi  produttivi  dell’aero-
spazio».

La joint venture DeAMS, che 

già  collabora  con  importanti  
aziende come Leonardo, è nelle 
fasi finali di definizione di ulte-
riori partnership con clienti in 
Europa, Canada e Stati Uniti. 

In  particolare,  con  DeAMS  
Automation America Inc., «l’a-
zienda amplia la propria pre-
senza internazionale,  consoli-
dando il proprio ruolo di part-
ner chiave per il mercato aero-
spaziale globale e offrendo un 
supporto completo nell’innova-
zione industriale, attraverso in-
gegneria avanzata,  trasforma-
zione digitale, intelligenza arti-
ficiale,  automazione  e  roboti-
ca» si legge in una nota dell'a-
zienda. La nuova filiale di Mon-
treal prevede la partecipazione 
dell’imprenditore Ed Minicoz-
zi,  con  una  lunga  esperienza  
nel settore tecnologico e mani-
fatturiero. .

n.sant.
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Nelle immagini in pagina, 
realizzate da Renato 
Esposito per NeaPhoto, 
l’incontro di ieri a 
Palazzo Partanna 

LA STARTUP CAMPANA
E IL GRUPPO AMERICANO
SVILUPPERANNO
PROCESSI INNOVATIVI
PER LA PRODUZIONE
DEI VELIVOLI

Territorio e sviluppo, le sfide di banche e imprese

BARRESE E ORSINI:
«IL TERRITORIO
MERIDIONALE
HA UN RUOLO
STRATEGICO
PER L’INTERO PAESE»

Patto da 40 miliardi
per le aziende del Sud

tra Intesa Sanpaolo
e Confindustria

Deams fa affari in Canada
con il colosso Bombardier

LE ESPORTAZIONI
SONO AUMENTATE
DEL 36% NEGLI ULTIMI
CINQUE ANNI
ATTESTANDOSI
A 65 MILIARDI DI EURO

Export, occupati e Zes
carburante della crescita

Il check-up annuale di Srm e Confindustria sui trend dell’Italia meridionale
consolida il recupero di tutti i parametri produttivi rispetto agli anni pre-Covid
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Territorio e sviluppo, le sfide di banche e imprese

L’INIZIATIVA
Nando Santonastaso

Cosa vuol dire, alla fine dei conti, 
che il Mezzogiorno è cresciuto e 
non è più ormai da anni la perife-
ria dimenticata del Paese? Vuol 
dire puntare senza indugi sulle 
sue opportunità come ha fatto la 
più importante Banca del Paese, 
Intesa  Sanpaolo,  che  annuncia  
un  plafond  di  40  miliardi  nei  
prossimi quattro anni per soste-
nere  gli  investimenti  delle  pmi  
meridionali, a conferma del «ruo-
lo strategico del Sud per l’intero 
Paese», come dice Stefano Barre-
se, responsabile Divisione Banca 
dei Territori di Intesa Sanpaolo. 
Vuol dire, come ribadisce Ema-
nuele Orsini, Presidente di Con-
findustria, che «il Mezzogiorno è 
un pilastro strategico per la cre-
scita del Paese e dell’industria ita-
liana ed europea». Banca Intesa e 
Confindustria, ovvero i protagoni-
sti di un accordo - illustrato ieri 
all’Unione Industriali di Napoli - 
che ha un valore enorme: non è 
solo un atto di fiducia verso un’e-
conomia  territoriale  capace  di  
produrre una crescita del Pil su-
periore alla media nazionale in 
ognuno degli ultimi tre anni, ma 
un vero e proprio riconoscimen-
to della sua affidabilità e dunque 
delle possibili prospettive di svi-
luppo. 

Banca e imprese alleate, insom-
ma, «per  rilanciare lo  sviluppo 
del sistema produttivo e cogliere 
le opportunità di Transizione 5.0 
e  Intelligenza  Artificiale,  inte-
grando così le risorse già stanzia-
te da Intesa Sanpaolo per la realiz-
zazione degli obiettivi del Pnrr». 
Sono le stesse ragioni che hanno 
portato l’istituto di credito guida-
to da Carlo Messina e la più im-
portante associazione imprendi-
toriale a firmare a gennaio il nuo-
vo Accordo quadriennale per la 
crescita delle imprese italiane del 
valore complessivo di 200 milio-
ni. A Napoli «il nostro primo in-
contro  territoriale,  a  conferma  
dell’attenzione e della storica vici-
nanza di Intesa Sanpaolo al Mez-
zogiorno – dice Barrese -. Insieme 
a Confindustria, continueremo a 
supportare per i prossimi quattro 
anni  l’economia  meridionale  
mettendo a disposizione 40 mi-
liardi di euro da investire nelle 
nuove opportunità per le imprese 
nel Paese e sui mercati esteri. Cre-
diamo nelle potenzialità del Sud 
Italia, che rappresenta la settima 
area  manifatturiera  europea  e  
ospita un quarto delle filiere ita-
liane,  e  confidiamo  che  anche  

queste iniziative potranno favori-
re  l’accelerazione  degli  investi-
menti e della crescita anche gra-
zie alla Zes Unica, in grado di ga-
rantire vantaggi fiscali e semplifi-
cazione amministrativa».

GLI STRUMENTI
Con l’accordo, sottolinea Orsini, 
«vogliamo rafforzare gli strumen-
ti  a  disposizione  delle  imprese  
meridionali in una fase decisiva, 
mettendo al centro investimenti, 

credito e semplificazione. Il no-
stro impegno congiunto punta a 
valorizzare le potenzialità del ter-
ritorio e la Zes Unica rappresenta 
un'opportunità concreta per acce-
lerare la competitività del Sud, at-
trarre capitali e rafforzare le filie-

re  produttive.  Insieme a  Intesa  
Sanpaolo, vogliamo creare le con-
dizioni per un rilancio struttura-
le,  agganciando il  Mezzogiorno 
alle grandi trasformazioni econo-
miche in atto. Un Sud più forte si-
gnifica un'Italia più competitiva 

in Europa e nel mondo». 
Tutt’altro che casuale il riferi-

mento alla Zona economica spe-
ciale unica, una delle chiavi di vol-
ta per l’attrattività del Mezzogior-
no. Straordinario l’impatto della 
misura sul sistema delle imprese 

meridionali e sulla loro capacità 
di investire: le autorizzazioni uni-
che concesse finora sono salite a 
471, come emerge dall’aggiorna-
mento  del  coordinatore  della  
Struttura di missione di Palazzo 
Chigi Giosy Romano. «Dieci mi-
liardi di nuovi investimenti, 10mi-
la nuovi occupati con un effetto 
moltiplicatore  che  fa  salire  in  
realtà il numero di almeno tre vol-
te. La Zes unica sta creando svi-
luppo perché la sua missione è di 
accompagnare le imprese in quel-
la direzione, non limitarsi ad ac-
celerare l’iter procedurale che pu-
re rappresenta una delle sue asso-
lute novità»,  spiega Romano. E 
aggiunge: «In passato si pensava 
di attrarre industrie al Sud senza 
garantire le necessarie infrastrut-
ture per facilitare il loro insedia-
mento. Con le Zes sono stati inve-
ce  programmati  anche  i  lavori  
dell’ultimo miglio, per collegare 
le aree alla grande viabilità stra-
dale e ferroviaria oltre che ai por-
ti, utilizzando i fondi del Pnrr: og-
gi possiamo dire che tutti quegli 
interventi sono partiti».

Parlare di miracolo non ha più 
senso, insomma. «I fatti dimostra-
no – osserva il presidente degli in-
dustriali  napoletani  Costanzo  
Jannotti Pecci – che non è invero-
simile sostenere che Napoli conti-
nua a essere la locomotiva del tre-
no Mezzogiorno, capace di cre-
scere di 4 punti percentuali dal 
2019 e di fare meglio del Nord e 
della media Paese». 

IL VALORE
C’è insomma la consapevolezza 
che il Sud è diventato il vero valo-
re aggiunto del Paese, l’area dove 
l’incontro tra la finanza e il siste-
ma delle imprese può dare ulte-
riori  certezze  all’economia  del  
Paese, come sottolineano Giusep-
pe Nargi,  Direttore regionale di 
Intesa Sanpaolo e Anna Roscio, 
Executive Director Sales & Mar-
keting Imprese di Intesa Sanpao-
lo. Del resto, basta leggere gli am-
biti  di  riferimento dell’Accordo 
per capire cosa vuol dire investire 
nel Mezzogiorno: si va dalla «cre-
scita delle imprese del Sud attra-
verso la valorizzazione della Zes 
Unica del Mezzogiorno» agli inve-
stimenti «in nuovi modelli pro-
duttivi evoluti ad alto potenziale, 
con particolare attenzione ad Ae-
rospazio,  Robotica,  Intelligenza  
Artificiale e Scienze della Vita»; 
dall’accelerazione  «della  transi-
zione sostenibile in linea con il 
Piano Transizione 5.0, dei proces-
si  innovativi  ad  alto  contenuto  
tecnologico, dell’economia circo-
lare verso un bilanciamento ener-
getico ottimale tra fonti energeti-
che sostenibili» all’impatto in ri-
cerca e innovazione, favorendo la 
nascita e lo sviluppo di startup e 
PMI ad alto contenuto tecnologi-
co; al Piano per l’Abitare Sosteni-
bile, «per facilitare la mobilità e 
l’attrazione dei talenti nell’indu-
stria italiana». Ovvero, la perfetta 
convergenza tra Sud e Paese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LO STUDIO
Per tre anni di fila, dal 2022 al 
2024, il Prodotto interno lordo 
del Mezzogiorno è cresciuto di 
mezzo punto più del resto del 
Paese.  Parte  da  qui  Massimo  
Deandreis, Direttore di Srm, il 
Centro studi sul  Mezzogiorno 
collegato  a  Intesa  Sanpaolo,  
per illustrare il  2024 del Sud, 
l’ormai annuale Check up sullo 
stato  di  salute  dell’economia  
meridionale realizzato insieme 
a Confindustria.

LA CONGIUNTURA
Un «quadro con-
giunturale  piut-
tosto  disomoge-
neo», dice l’eco-
nomista spiegan-
do che le diverse 
variabili  che  
compongono 
l’indice sintetico 
assumono anda-
menti  diversifi-
cati: ad esempio, 
«la  numerosità  
delle  imprese  e  
l’export  appaio-
no in calo nell’ul-
timo anno men-
tre gli altri indi-
catori  sono  in  
crescita o tendenzialmente sta-
bili rispetto al 2023; tutti, inol-
tre, superano il valore del 2019 
colmando la perdita legata agli 
eventi degli ultimi anni, inclu-
so l’export». 

Quest’ultimo è cresciuto del 
36 per cento negli  ultimi cin-
que anni, con un valore di 65 
miliardi  nel  solo  2024  nono-
stante la pesantissima frenata 
dell’automotive (i prodotti ma-
de in Sud vengono venduti in 
ben 209 Paesi di tutto il mon-
do). 

La buona notizia, tra le altre, 
è che «nel medio periodo il dif-
ferenziale tra  il  Sud e il  Cen-
tro-Nord tende a ridursi: negli 
ultimi tre anni, il Mezzogiorno 
ha recuperato oltre 6 punti, se-
gnale di una progressiva con-
vergenza tra le due macroaree. 
Anche il dato sulla demografia 
di impresa al Sud, apparente-
mente  negativo  (calo  dell’1,2  
per cento nello stock comples-

sivo  rispetto  al  2023),  «va  in  
realtà letto congiuntamente a 
quello sulle Società di capitali, 
che continuano invece a cresce-
re, superando le 425 mila uni-
tà». 

Il manifatturiero meridiona-
le, inoltre, non è affatto isolato: 
«Il Sud è interconnesso in “lun-
go” e in “largo” con il resto del 
Paese:  per  ogni  euro  che  va  
all’estero se ne aggiunge poco 
più di un altro (1,1) destinato al-
le altre aree del Paese. La realiz-
zazione di investimenti nel ma-
nifatturiero meridionale gene-
ra, in media, una domanda ag-
giuntiva nel Centro-Nord». 

È da questo settore (93mila 

imprese per 662mila occupati e 
3,9 miliardi di Valore aggiunto) 
che  arriva  il  49  per  cento  
dell’export  totale  dell’area,  la  
stessa percentuale che misura 
l’import/export  marittimo  del  
Sud.

Ma a fronte di fattori positivi, 
permangono criticità struttura-
li, ricorda Natale Mazzuca, vi-
cepresidente  di  Confindustria  
per le Politiche strategiche per 
lo  sviluppo  del  Mezzogiorno:  
«Per creare “ecosistemi compe-
titivi d’impresa” al Sud – dice – 
bisogna  puntare  sulle  filiere  
produttive individuate nel Pia-
no Strategico della Zes Unica e 
promuovere il ruolo attrattivo 

e di insediamento delle grandi 
imprese. Puntare quindi su in-
vestimenti  in  infrastrutture,  
immateriali  e  materiali,  di  
straordinaria  portata;  indivi-
duare chiare priorità nell’ambi-
to della logistica, a partire da 
quella portuale; lavorare a un 
piano straordinario per l’innal-
zamento delle competenze». 

Insomma, osserva Mazzuca, 
«serve una “politica industria-
le” per il Mezzogiorno sfruttan-
do anche i fondi Pnrr e le risor-
se  della  coesione  ancora  non  
spesi; rendendo strutturale in 
termini di dotazione e prospet-
tiva pluriennale il credito d’im-
posta; mettendo a disposizione 
risorse dedicate da parte del si-
stema finanziario,  pubblico  e  
privato». 

n. sant.
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Il responsabile della 
divisione Banca dei 
Territori di Intesa 
Sanpaolo, Stefano Barrese, 
con il presidente di 
Confindustria Emanuele 
Orsini. A destra Massimo 
Deandreis (Srm) e Giosy 
Romano (Zes Unica) (NeaPhoto)

L’istituto di credito mette a disposizione un plafond per i prossimi quattro anni
destinato alle piccole e medie imprese che investono nell’innovazione e per l’export

L’AEROSPAZIO
Un accordo quinquennale con 
il  colosso  canadese  Bombar-
dier, leader mondiale dell'aero-
spazio.  Lo  ha  annunciato  l'a-
zienda  campana  DeAMS,  
joint-venture tra Industry AMS 
e Deagle (sede a Napoli, sito pro-
duttivo a Marcianise, nel Caser-
tano),  in occasione della  fiera 
aerospaziale  Aeromart  Mon-
treal in corso nella capitale del 
Canada. Si parte da un progetto 
del valore di 1,5 milioni di dolla-
ri per la progettazione e costru-
zione di piattaforme elevatrici 
automatizzate, controllate tra-
mite PLC. Si tratta di piattafor-
me molto innovative, che sono 
già state implementate presso 
lo stabilimento Bombardier di 
Dorval  in  Québec (Canada),  a  
supporto della produzione del-
le ali  del  velivolo  Bombardier 

Challenger CL650.
Per DeAMS, start-up innova-

tiva che nasce, come detto, co-
me joint-venture  tra  Deagle  e  
Industry AMS con l’obiettivo di 
supportare le aziende aerospa-
ziali nell’analisi e implementa-
zione  di  soluzioni  innovative  
per  l’industria,  ottimizzando  
processi e performance grazie a 
competenze in ingegneria, digi-
tal transformation, automazio-
ne e robotica, si tratta del primo 
tassello di un percorso di inter-
nazionalizzazione. «Questo ac-
cordo rappresenta un traguar-
do importante per DeAMS, con-
fermando  il  nostro  impegno  

nell’offrire soluzioni innovative 
e personalizzate per l’industria 
aerospaziale», dice il presiden-
te Vincenzo Starace. E aggiun-
ge: «Siamo orgogliosi di suppor-
tare Bombardier nell’adozione 
di tecnologie avanzate, una col-
laborazione che segna una tap-
pa fondamentale nel  percorso 
di  crescita  internazionale  di  
DeAMS, in un territorio chiave 
per l’industria aerospaziale glo-
bale,  rafforzato  ulteriormente  
dall’apertura della nostra nuo-
va  filiale  canadese,  a  Mon-
treal».

Per il vice ministro degli Affa-
ri  Esteri  e  della  Cooperazione 

Internazionale,  Edmondo  Ci-
rielli, che è stato in visita allo 
stabilimento di Marcianise, «la 
firma di  questo accordo testi-
monia l’eccellenza delle impre-
se italiane nel settore aerospa-
ziale, capaci di competere a li-
vello globale grazie a tecnologie 
d’avanguardia. L’espansione di 
DeAMS in Canada rappresenta 
un chiaro esempio di interna-
zionalizzazione  e  innovazione  
industriale, pilastri fondamen-
tali  per  rafforzare  il  sistema  
produttivo nazionale. Il gover-
no continuerà a supportare le 
aziende italiane che investono 
in innovazione e diffondono il 

Made in Italy nel mondo».

IL KNOW-HOW
«Il  know-how  sviluppato  
nell’automotive ci consente di 
offrire soluzioni di automazio-
ne avanzata anche all’industria 
aerospaziale -  spiega Gaetano 
Impero,  vicepresidente  di  
DeAMS -. L’integrazione di tec-
nologie già consolidate in altri 
settori rappresenta un’opportu-
nità  concreta  per  innovare  i  
processi  produttivi  dell’aero-
spazio».

La joint venture DeAMS, che 

già  collabora  con  importanti  
aziende come Leonardo, è nelle 
fasi finali di definizione di ulte-
riori partnership con clienti in 
Europa, Canada e Stati Uniti. 

In  particolare,  con  DeAMS  
Automation America Inc., «l’a-
zienda amplia la propria pre-
senza internazionale,  consoli-
dando il proprio ruolo di part-
ner chiave per il mercato aero-
spaziale globale e offrendo un 
supporto completo nell’innova-
zione industriale, attraverso in-
gegneria avanzata,  trasforma-
zione digitale, intelligenza arti-
ficiale,  automazione  e  roboti-
ca» si legge in una nota dell'a-
zienda. La nuova filiale di Mon-
treal prevede la partecipazione 
dell’imprenditore Ed Minicoz-
zi,  con  una  lunga  esperienza  
nel settore tecnologico e mani-
fatturiero. .

n.sant.
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PER L’INTERO PAESE»

Patto da 40 miliardi
per le aziende del Sud

tra Intesa Sanpaolo
e Confindustria

Deams fa affari in Canada
con il colosso Bombardier
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SONO AUMENTATE
DEL 36% NEGLI ULTIMI
CINQUE ANNI
ATTESTANDOSI
A 65 MILIARDI DI EURO

Export, occupati e Zes
carburante della crescita

La fotografia

I principali dati economici del Sud a fine 2024

Industria Manifatturiera

Imprese Occupati Valore aggiunto

92.357 662.000

Presenze totali

88 milioni
(+1,7%)

Trasporti via mare:

49%
dell’import/export

del Sud

al Sud 

il 55% 
del totale

delle fonti

alternative 

del Paese

Presenze
straniere

+5,89%

3,9 miliardi €

Industrie Specializzate

Incidenza
sul totale

Quota
del valore aggiunto

Quota
dell’export

38,3% 40% 49%

Export Manifatturiero

Turismo

Logistica Energia

Totale
imprese

di cui
Startup innovative

di cui
PMI innovative

10.000 3.379
(+25,9% vs 2023)

657
(+12,8% vs 2023)

`Il check-up annuale di Srm e Confindustria sui trend dell’Italia meridionale
consolida il recupero di tutti i parametri produttivi rispetto agli anni pre-Covid
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Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Con il traino del Pnrr cresce il sistema 
di formazione duale, che collega sta-
bilmente giovani con imprese e terri-
tori di riferimento. All’ultimo moni-
toraggio dello scorso novembre, ag-
giornato a febbraio 2025, che ci anti-
cipa il ministero del Lavoro, i percorsi 
aggiuntivi attivati hanno superato 
l’obiettivo concordato con l’Ue 
(90mila) attestandosi a quota 129.139 
percorsi di istruzione e formazione 
professionale (leFp). Si tratta di una 
forte accelerazione rispetto alla rile-
vazione effettuata a luglio 2024, 
quando erano stati conseguiti 54.625 
percorsi, i numeri sono più che rad-
doppiati. Vicini al traguardo Pnrr 
(39mila) anche i percorsi individuali 
(target di baseline): sono 37.732.

Sul sistema duale il Pnrr ha inve-
stito 600 milioni. Ogni percorso 
“duale” mette in rete impresa forma-
tiva, studente, azienda. Il 70% delle 
professioni di difficile reperibilità 
(bollettino Excelsior) è riconducibile 
a profili IeFP. Questi percorsi sono 
inclusivi visto che il 50% circa degli 
allievi dell’Istruzione e formazione 
professionale sono ripetenti fuoriu-
sciti dalla scuola, a cui si aggiungono 
quote consistenti di allievi con Bes, 

disabili, stranieri. Il tasso di occupa-
zione a tre anni dal titolo è del 71,5% 
dei diplomati, del 67,7% dei qualifica-
ti, con una elevata coerenza tra lavo-
ro svolto e percorso formativo.

«Negli ultimi due anni- - sottoli-
nea il ministro del lavoro Marina 
Calderone - la costante e concreta 
collaborazione tra il ministero del 
Lavoro e le Regioni che sono i sog-
getti attuatori, ha creato cambia-
menti reali e diffusi nel sistema di 
formazione professionale. Come go-
verno sosteniamo questa modalità 
di apprendere, tanto da aver aumen-
tato gli stanziamenti per Iefp e Ifts in 
legge di Bilancio, perché crea percor-
si personalizzati per migliorare il 
successo della formazione, mette in 
rete enti formatori e imprese attive 
sul territorio, promuove l’occupabi-
lità dei giovani e aiuta a ridurre la di-
stanza tra domanda e offerta di lavo-
ro». Per il ministro Calderone il su-
peramento del target delle 129mila 
certificazioni significa «aver dato vi-
gore a uno strumento che aveva po-

tenzialità inespresse, considerato 
come ripiego, e che invece oggi è effi-
cace per formare le competenze ne-
cessarie per creare occupazione».

Tornando ai dati sul sistema 
duale, le migliori performance ne-
gli ultimi due anni formativi sono 
state realizzate da Lombardia 
(28.699 percorsi individuali ag-
giuntivi, oltre alla baseline, nell’an-
no formativo 2022/2023 e 40.436 nel 
2023/2024), Veneto (5.836 nel 
2022/2023 e 7.360 nel 2023/2024) e 
Sicilia (4.756 nel 2022/2023 e 6.887 
nel 2023/2024). Interessante notare, 
come grazie alla spinta Pnrr, anche 
alcune regioni “poco inclini” alla Ie-
FP si sono mosse. Ad esempio la Ca-
labria  che, nell’annualità 2022/2023, 
è passata da 0 a 212 percorsi formati-
vi individuali realizzati in modalità 
duale secondo gli standard Pnrr 
confermati e incrementati nell’anno 
formativo 2023-2024 raggiungendo 
un target di 216 percorsi individuali. 
In attesa dei dati definitivi del bien-
nio formativo 2023-2024, per il bi-
ennio 2022-2023 c’è stato un au-
mento del 157% per il numero di 
iscritti ai percorsi di IeFP svolti in 
modalità duale (108.446 iscritti), nel 
Mezzogiorno l’incremento è stato 
del 340% (17.625). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«L’Italia non è un Paese 
per famiglie:  madri 
al Sud  le più penalizzate»

«Il diritto al futuro non può essere 
un privilegio riservato a poche perso-
ne: deve essere garantito a tutte e tut-
ti, indipendentemente dal luogo di 
nascita, dal genere, dall'età o dalla 
condizione economica - ha detto 
il presidente dell'associazione, Marco 
Chiesara -. Eppure, in Italia, ancora 
troppe persone, soprattutto donne, 
bambine e bambini, crescono sapen-
do che le loro possibilità di realizza-
zione saranno limitate fin dall’ini-
zio». Si rivolge al mondo della politica 
e a quello delle istituzioni il rapporto 
di WeWorld perché «non è solo una 
raccolta di dati: è un richiamo alla re-
sponsabilità collettiva».

Nel rapporto compaiono anche gli 
esiti di un sondaggio realizzato insie-
me a Ipsos, condotto su 1.100 lavorato-
ri italiani e lavoratrici italiane, da cui 
emergono significative disuguaglian-
ze di genere nel mondo del lavoro, con 
particolare attenzione alla concilia-
zione vita-lavoro e alla soddisfazione 
professionale. Il 64% delle persone in-
tervistate segnala l’assenza di oppor-
tunità di smart working nelle proprie 
aziende. Le donne ne fanno un uso 
maggiore rispetto agli uomini, spinte 
dalla necessità di maggiore flessibilità 
a causa della sbilanciata distribuzione 
del lavoro di cura. D’altro lato, sono so-
prattutto gli uomini, circa 1 su 4 (23%), 
a non farne mai uso, mentre solo il 14% 
delle donne si comporta allo stesso 
modo e il 44% ha subito domande sulla 
pianificazione di una gravidanza in 
sede di colloquio. Come sottolinea La-
vinia Mennuni, senatrice Fdi, «biso-
gna scardinare l’elemento culturale  
per vedere attuata la pari responsabili-
tà tra padri e madri». Le fa eco la sena-
trice dem Simona Malpezzi: «L’im-
possibilità di accedere agli asili per i 
bambini del Mezzogiorno è tempo 
scuola rubato e si traduce nella scelta 
della madre di smettere di lavorare». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Trainata dal Pnrr cresce 
la formazione duale: 
129mila certificazioni
I dati. Con i 600 milioni del Pnrr in un anno sono più che raddoppiati 
i percorsi attivati. A tre anni dal titolo occupazione al 71,5% dei diplomati

Flavia Landolfi
Manuela Perrone

Sono le donne il gruppo sociale più 
vulnerabile e più esposto ai rischi di 
marginalizzazione e violazione dei di-
ritti umani: registrano un punteggio 
di 42,2 su 100 nel WeWorld Index Ita-
lia 2025, presentato ieri in Senato. Si 
tratta della quarta edizione di un rap-
porto che passa ai raggi X la condizio-
ne di donne, bambine e bambini nel 
nostro Paese e che anche quest’anno 

tratteggia uno scenario impietoso con 
una sufficienza risicata. Chiari i risul-
tati: il 28,3% delle donne e il 29,9% dei 
minori vivono in Regioni dove l'acces-
so ai diritti fondamentali è scarso. Ma 
sono le madri che vivono nel Mezzo-
giorno quelle a pagare il conto più alto. 
Qui il tasso di occupazione non supera 
il 69,5% rispetto a quello delle donne 
senza figli. In Sicilia, maglia nera, la 
percentuale scende al 61 per cento. In 
generale, le Regioni meridionali risul-
tano le più carenti nell'implementa-
zione di diritti fondamentali, come 
educazione e salute, e presentano si-
gnificative difficoltà anche in termini 
di condizione economica e partecipa-
zione politica femminile. 

Presentato ieri al Senato
il WeWorld Index sui diritti
di donne e bambini

Il rapporto

‘ Chiesara: «Non è solo
una raccolta di dati:
è un richiamo 
alla responsabilità
collettiva»

Il mondo del lavoro

‘ Ministro Calderone: 
strumento efficace per 
formare le competenze 
necessarie per creare 
occupazione

Video online
Manovra 2025: bonus mamme e 
bonus elettrodomestici in attesa 
dell’attuazione 
di  Andrea Marini

Fondirigenti:
10 milioni per  
le competenze
strategiche

Claudio Tucci

Dalle tensioni commerciali globali 
ai diversi approcci alle tematiche 
ambientali. Dall’intelligenza artifi-
ciale a un mercato del lavoro in ra-
pida trasformazione. Sono queste 
alcune delle principali sfide che 
manager e imprese devono affron-
tare oggi. Non a caso a loro guarda 
il primo Avviso 2025 di Fondirigen-
ti, il fondo interprofessionale di 
Confindustria e Federmanager lea-
der in Italia per il finanziamento 
della formazione continua dei diri-
genti, appena pubblicato, dedicato 
proprio allo sviluppo delle compe-
tenze manageriali utili ad affronta-
re i nuovi scenari competitivi. Sul 
piatto ci sono 10 milioni di euro.

«Con questo Avviso - ha detto il 
dg di Fondirigenti, Massimo Saba-
tini - vogliamo mettere a disposi-
zione di imprese e dirigenti compe-
tenze e strumenti utili ad affrontare 
questa fase così incerta e comples-
sa. I manager sono chiamati a gui-
dare le aziende, i team e le persone 
ad essi affidati attraverso un cam-

biamento sempre più spinto, e l’in-
vestimento formativo è la principa-
le carta da giocare per leggere e go-
vernare queste trasformazioni».

L’Avviso, che prevede premialità 
per le piccole imprese, finanzia, con 
un contributo massimo di 12.500 
euro per azienda, piani formativi, 
singoli o aggregati, focalizzati su 
quattro macroaree di competenze, 
ciascuna articolata in specifici am-
biti di intervento: Cambiamenti dei 
mercati, attraverso strategie di in-
ternazionalizzazione, diversifica-
zione, gestione dei rischi geopolitici 
e riorganizzazione delle supply 
chain; Intelligenza artificiale, inno-
vazione tecnologica e digitale, at-
traverso applicazione dell’Ia ai pro-
cessi aziendali, cybersecurity e ge-
stione etica delle nuove tecnologie; 
Nuovi paradigmi della sostenibili-
tà, rafforzando le competenze su 
economia circolare, efficientamen-
to energetico, finanza sostenibile e 
strategie di Diversity & Inclusion; 
People management, mediante 
priorità come attraction e retention 
dei talenti, workforce planning, ge-
stione intergenerazionale e svilup-
po di leadership data-driven.

I piani formativi si potranno 
presentare sul sito di Fondirigenti, 
dalle ore 12.00 del 10 aprile 2025 fi-
no alle ore 12.00 del 16 maggio 2025.

Sempre per sostenere la forma-
zione di qualità Fondirigenti ha 
messo in campo il Catalogo delle 
eccellenze formative 2024 (una se-
lezione, gratuita, di 40 percorsi 
d’eccellenza realizzati tra il 2023 e 
2024) e la partnership con l’Asso-
ciazione italiana formatori per il 
premio Eccellenza Formazione.

«Con le nostre iniziative, oltre a 
finanziare la formazione, offriamo 
a imprese aderenti e ai loro diri-
genti una bussola per orientarsi nel 
panorama delle migliori pratiche 
formative, favorendo la condivi-
sione di esperienze innovative e di 
successo che possono essere fonte 
di ispirazione per sviluppare per-
corsi formativi su misura - ha ag-
giunto il presidente di Fondirigen-
ti, Marco Bodini -. In un’epoca di 
trasformazioni radicali, la qualità 
della formazione diventa il fattore 
discriminante per affrontare con 
successo le sfide del futuro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

imagoeconomica

Effetto Pnrr. Cresce il sistema di formazione duale, che collega giovani e imprese

Domande dal 10 aprile.
Previsto un contributo 
massimo di 12.50o euro

Avviso 1/2025

‘ Il dg Sabatini: 
l’investimento 
formativo è la carta 
per governare le 
trasformazioni

L’ultimo monitoraggio

129mila
Percorsi attivati
I percorsi i istruzione e 
formazione professionale (leFp) 
attivati sono 129.139 rispetto
 ai 90mila da realizzare entro 
dicembre 2025 secondo
 il Pnrr e 37.732 rispetto 
alla baseline di 39mila 
(da soddisfare entro dicembre 
2025). Il 70% delle professioni 
di difficile reperibilità (bollettino 
Excelsior) è riconducibile a 
profili IeFP.

600 mln
Le risorse del Pnrr
Le risorse attualmente ripartite 
ammontano a 600 milioni. Per il 
biennio formativo 2022-2023 
c’è stato un aumento del 157% 
del numero di iscritti ai percorsi 
di IeFP svolti in modalità duale 
(108.446 iscritti), nel 
Mezzogiorno l’incremento è 
stato del 340% (17.625 iscritti). 
Le migliori performance sono  
realizzate da Lombardia, 
Veneto e Sicilia.  
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con un apposito decreto attuativo da 
inviare successivamente alle Camere 
per i pareri. Proprio in virtù di que-
st’ultimo tassello della delega fiscale 
da completare il Governo chiede altri 
4 mesi per attuare tutti i dossier, o 
quasi, della riforma rimasti fermi al 
palo. Ce ne sono di importanti a par-
tire dall’Iva. Ci sono poi le misure del 
terzo settore da attuare ancora (a 
maggior ragione dopo l’ok arrivato 
nei giorni scorsi dalla Commissione 
Ue), mentre per tributi locali e rifor-
ma del gioco fisico, anche se i lavori 
di messa a punto dei decreti attuativi 
è in stato più che avanzato, i quattro 
mesi in più faranno certamente co-
modo. Con il Ddl di venerdì dunque 
si passerà dal termine attuale del 29 
agosto a fine dicembre. Ciò farà scat-
tare in avanti di 24 mesi dall’ultimo 
decreto presentato la possibilità di 
inviare alle Camere i correttivi delle 
misure già adottate. 

Come accennato tra i decreti quasi 
pronti per approdare al primo via li-
bera del Cdm c’è quello sulla riscos-
sione dei tributi locali che dovrebbe 
fissare le nuove regole sulla devolu-
zione delle imposte, la possibilità per 
comuni e regioni di introdurre defi-
nizioni agevolate, così come di ricor-
rere alla transazione fiscale per le 
imprese in crisi. Lavori che il vicemi-
nistro dell’Economia, Maurizio Leo, 
ha di fatto chiuso tanto da ipotizzare 
un passaggio del nuovo Dlgs sui tri-
buti locali già per venerdì prossimo. 

Quattro mesi in più saranno cer-
tamente utili per chiudere anche la 
lunga trattativa con le regioni sulla 
disciplina del gioco fisico e in parti-
colare sul distanziometro, vale a di-
re l’individuazione dei luoghi sen-
sibili (scuole, centri per anziani e 
strutture sanitarie) e la distanza mi-
nima dei punti di gioco. Ma ci sono 
anche le gare per gli apparecchi e le 
scommesse così come la definizio-
ne delle nuove Awp da remoto.

Tra i dossier particolarmente atte-
si dalle imprese e dagli autonomi ci 
sono poi le nuove regole sull’Irap, 
sempre rinviate in attesa di trovare le 
risorse necessarie per una sua gra-
duale cancellazione, come dice la de-
lega fiscale dando priorità a società di 
persone e associazioni senza perso-
nalità giuridica costituite tra persone 
fisiche per l’esercizio in forma asso-
ciata di arti e professioni. Una modi-
fica che per altro avrebbe dovuto por-
tare a istituire una sovrimposta, de-
terminata secondo le stesse regole 

tivo e caratterizzata dalla lettera 
appello del segretario confederale 
della Cgil, Christian Ferrari e della 
presidentessa del consorzio na-
zionale Caaf Cgil, Monica Iviglia, 
indirizzata al ministro Giancarlo 
Giorgetti e al viceministro Mauri-
zio Leo, di trovare una soluzione 
prima dell’avvio della campagna 
dichiarativa, si è materializzata la 
decisione del Governo di interve-
nire nel più breve tempo possibile 
e di correggere la situazione prima 
della messa a disposizione dei 
contribuenti del 730 precompilato 
prevista per il 30 aprile. Un’inten-
zione messa nero su bianco nella 
nota con cui il ministero dell’Eco-
nomia ha affrontato la questione, 
provando a spiegare tecnicamente 
da dove derivava il problema. 

Per farlo bisogna fare un passo 
indietro a dicembre 2023, quando 
il decreto attuativo della delega fi-
scale (Dlgs 216/2023) sul primo 
modulo della riforma Irpef aveva 
previsto – all’epoca per il solo 2024 
- la riduzione dal 25 al 23% dell’ali-
quota Irpef per i redditi da 15.000 
a 28.000 euro e l’innalzamento 
della detrazione di lavoro dipen-
dente da 1.880 euro a 1.955 euro. Il 
tutto però con un vincolo (fissato 
dall’articolo 1, comma 4): «Tali in-
terventi – come ricordato dal-
l’Economia - non si applicano per 
la determinazione degli acconti 
dovuti per gli anni 2024 e 2025 per 
i quali si deve considerare la disci-
plina in vigore per l’anno 2023». 
La matassa è diventata ancora più 
intricata perché con la manovra 
2025 (legge 207/2024) gli inter-
venti sono stati stabilizzati a regi-
me dal 2025, ma la sterilizzazione 
del nuovo assetto a tre aliquote e 
con detrazione più generosa sugli 
acconti 2025 è stata mantenuta.

Anche se, nel comunicato del-
l’Economia, l’interpretazione da 
dare alla sterilizzazione era quella 
di una limitazione ai soli contri-

1
LA RIFORMA
Il mancato
coordinamento

La riduzione da quattro a tre 
aliquote Irpef per il 2024 non 
è applicabile sugli acconti 
2024 e 2025. La riduzione è 
andata poi a regime dal 2025 
ma l’impatto sugli acconti 
non è cambiato

Le tappe

2
LA DENUNCIA DELLA CGIL
L’impatto
sui contribuenti

Le prime simulazioni dei 
Caf Cgil avevano portato a 
evidenziare acconti  più 
pesanti per i lavoratori 
dipendenti e  pensionati

3
IL CORRETTIVO
Il Mef annuncia
la modifica

Il Mef ha annunciato in un 
comunicato un intervento 
legislativo per consentire di 
calcolare gli acconti Irpef 
2025 con le tre aliquote

Marco Mobili
Giovanni Parente

Un intervento correttivo in tempi 
rapidi, comunque non prima del 
10 aprile in attesa del Def, e quindi 
con un decreto legge per evitare i 
maxi acconti Irpef su dipendenti e 
pensionati con i modelli 730 e le 
dichiarazioni dei redditi da pre-
sentare quest’anno. Il Governo 
scende in campo con una modifica 
del valore finanziario di 250 milio-
ni di euro dopo la denuncia dei Caf 
della Cgil, che dalle prime simula-
zioni effettuate avevano eviden-
ziato il paradosso della riforma 
dell’Irpef.

Nonostante l’attuazione della 
delega fiscale prima e la manovra 
poi abbiano introdotto e stabiliz-
zato le tre aliquote, il mancato co-
ordinamento tra le due regole ha 

lasciato il calcolo degli acconti Ir-
pef per il 2025 in una terra di mez-
zo con l’applicazione delle quattro 
vecchie aliquote e della precedente 
detrazione per lavoro dipendente 
di 1.880 euro, meno generosa ri-
spetto alla nuova versione a 1.995 
euro. Il tutto con il rischio di au-
mento di tassazione stimato sem-
pre dai Caf della Cgil tra i 75 i 260 
euro per i lavoratori dipendenti e 
tra i 100 ai 260 euro per i pensio-
nati. Con la possibilità di recupe-
rare il maggior importo a debito o 
il minor credito derivante dalle 
agevolazioni fiscali.

In una giornata aperta dall’anti-
cipazione di Alberto Gusmeroli, 
presidente leghista della commis-
sione Attività produttive della Ca-
mera, di un intervento dell’Esecu-

‘ Per il Mef penalizzati 
solo  i contribuenti  con  
redditi ulteriori rispetto 
a quelli già assoggettati 
a ritenuta d’acconto

Il Governo ci riprova. Dopo aver 
tentato inutilmente di ottenere più 
tempo per l’attuazione della delega 
fiscale inserendo una proroga nel 
disegno di legge Capitali durante il 
passaggio al Senato, l’Esecutivo è 
pronto a presentare al Consiglio dei 
ministri di venerdì prossimo un di-
segno di legge per rinviare al 31 di-
cembre 2025 il termine di scadenza 
della delega fiscale. Non solo. Il Ddl 
in arrivo dovrebbe contenere anche 
una norma che disciplina la giuri-
sdizione del giudice tributario. Un 
completamento di quanto già fatto 
con la riforma della giustizia tribu-
taria del 2022 e che, in sostanza, 
consentirà di riconoscere anche ai 
magistrati tributari tutti quegli isti-
tuti riconosciuti alle altre magistra-
ture. Istituti come le ferie, la possi-
bilità di essere messo fuori ruolo 
per un periodo massimo di 10 anni 
e gli avanzamenti di carriera. 

Anche per la giurisdizione del 
giudice tributario il nuovo Ddl in ar-
rivo venerdì fisserà soltanto i princi-
pi che saranno poi tradotti in norme 

Atteso in Cdm il Ddl
per spostare i termini
da fine agosto al 31 dicembre

Delega fiscale

Le nuove regole del Fisco

introdurre con una norma d’urgenza, 
sul Ddl atteso in Cdm  venerdì 28 
marzo che proroga la delega fiscale 
dal 29 agosto al 31 dicembre 2025 e 
al decreto attuativo sui tributi locali.

Correzione sugli anticipi e 
proroga della delega fiscale
Il viceministro dell’Economia, Mauri-
zio Leo (nella foto)  al lavoro sulla 
correzione per i maxiacconti Irpef  da 

‘ All’esame del Governo
anche lo schema
di decreto per la riforma
della riscossione
dei tributi locali

Quattro mesi in più per attuare la riforma
Arrivano le tutele per i magistrati tributari

dell’Ires, con l’esclusione del riporto 
delle perdite, o secondo regole parti-
colari per gli enti non commerciali, 
con invarianza del carico fiscale, as-
sicurando alle regioni un gettito in 
misura equivalente a quello attuale, 
da ripartire sulla base dei criteri vi-
genti sull’Irap. Meccanismi non sem-
plici da mettere a punto, consideran-
do che sul gettito dell’imposta fa leva 
il finanziamento del servizio sanita-
rio pubblico nelle singole regioni. 

Ci sono poi le società di comodo. 
Nel decreto Irpef Ires è arrivato un 
taglio ai coefficienti che finora han-
no complicato la vita soprattutto ai 
professionisti senza determinare ri-
sultati eclatanti in termini di gettito. 
Intervento che non può essere con-
siderato risolutivo. Anche perché la 
delega faceva riferimento a misure 
più strutturali in scia alle indicazioni 
arrivate dalla giurisprudenza della 
Corte di cassazione e della Corte di 
giustizia dell’Unione europea e con 
la determinazione di cause di esclu-
sione che tenessero conto, tra l’altro, 
dell’esistenza di un congruo numero 
di lavoratori dipendenti e dello svol-
gimento di attività in settori econo-
mici oggetto di specifica regolamen-
tazione normativa. Anche in questo 
caso, però, i paletti delle risorse fi-
nanziarie hanno finito per ingabbia-
re lo spirito riformatore.

—M.  Mo.
—G. Par.
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Stop ai maxiacconti Irpef
Modifica prima del 730
Il correttivo. Il Governo prepara una correzione da 250 milioni per evitare rincari dalla mancata 
applicazione delle tre aliquote per gli anticipi sulle imposte. Intervento prima della precompilata

buenti con una differenza a debito 
di Irpef, in quanto percettori di 
redditi ulteriori rispetto a quelli 
già assoggettati a ritenuta d’ac-
conto. Detto in altri termini, l’ap-
plicazione era comunque da circo-
scrivere a chi ha altri redditi, come 
ad esempio quelli derivanti dal-
l’affitto di un immobile. E, sempre 
secondo via XX Settembre, l’inten-
zione del legislatore non era fina-
lizzata a «intervenire nei confronti 
di soggetti, come la maggioranza 
dei lavoratori dipendenti e pen-
sionati, che, in mancanza di altri 
redditi, non sono tenuti alla pre-
sentazione della dichiarazione dei 
redditi». Tanto per intenderci, chi 
ha solo la certificazione unica del 
reddito da lavoro dipendente o 
pensione non deve presentare il 
730 perché risulterebbe un mag-
gior acconto con l’applicazione 
delle quattro aliquote.

In ogni caso, poi, la corretta in-
terpretazione della situazione at-
tuale a detta del Mef è che le quat-
tro aliquote 2023 devono essere 
applicate solo se risulta superiore 
a 51,65 euro la differenza tra l’im-
posta relativa al 2024 e le detrazio-
ni, i crediti d’imposta e le ritenute 
d’acconto, il tutto calcolato secon-
do la normativa in vigore per il pe-
riodo d’imposta 2024.

Per evitare, però, ogni tipo di 
dubbio applicativo, arriverà una 
correzione che consentirà di ap-
plicare il nuovo sistema a tre ali-
quote anche agli acconti 2025, 
senza dover così rischiare alcun ti-
po di aggravio. Una modifica da far 
viaggiare su un veicolo normativo 
che consenta l’entrata in vigore 
immediata, in modo da aggiornare 
il quadro per l’avvio della stagione 
dichiarativa e da consentire la re-
visione in tempo utile sia delle 
istruzioni al modello 730 sia dei 
programmi per la compilazione 
delle dichiarazioni.
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imagoeconomica

Redditi. Il governo interviene per evitare i maxi acconti Irpef su dipendenti e 
pensionati con i modelli 730 

di Salvatore Padula

Il pasticcio sugli acconti Irpef per 
il 2025 non è che l’ultimo di una 
serie di inciampi (piccoli e meno 

piccoli) nel tortuoso cammino del 
riordino dell’imposta personale. A 
conferma del fatto che riformare 
l’Irpef è un’operazione forse facile 
da scrivere in un programma 
politico-elettorale o persino nel 
testo di una legge delega, ma 
un’impresa decisamente più 
complessa, e non priva di insidie, 
quando la si deve realizzare. 

Si tratta di un episodio desti-
nato a trovare una soluzione 
normativa, visto che quella “in-
terpretativa” fornita ieri con un 
comunicato del ministero del-
l’Economia non è apparsa così 
solida e convincente: si scriverà 
nero su bianco che le somme da 
pagare a titolo di acconto di im-
posta sul 2025, a giugno e novem-
bre, siano calcolate con le aliquote 
in vigore nel 2025 e non con 
quelle del 2023. Un giochino che 
sarebbe costato ai contribuenti 
circa 250 milioni, da anticipare 
all’Erario e poi recuperare l’anno 
successivo, e che avrebbe impat-
tato su oltre 4,3 milioni di contri-
buenti, tra i quali 3,4 milioni di 
dipendenti e pensionati. 

Bene, ovviamente. Eppure, sul 
riordino dell’Irpef – che, ricordia-
molo, rappresenta uno degli 
elementi cardine della legge 
delega per la riforma fiscale ed è 
stato oggetto di plurimi interventi 
arrivati con le leggi di Bilancio 
degli ultimi due anni – forse non 
tutto sta procedendo come sareb-
be stato lecito attendersi. 

Svariate problematiche resta-
no aperte. Ad esempio, è irrisolta 
– ma l’auspicio è che si trovi una 
soluzione nello stesso testo che 
dovrà ora rimediare all’incidente 
sugli acconti – la svista sui contri-
buenti a basso reddito, tra 8.500 e 
9mila euro (circa 266mila contri-
buenti, secondo le stime), i quali 
con la trasformazione del taglio 
del cuneo da contributivo a fiscale 
perdono, perché incapienti, il 
trattamento integrativo di 100 
euro al mese (si tratta dell’ex 
bonus Renzi-Conte). Circa 1.200 
euro all’anno in meno per sogget-
ti alle soglie della povertà non 
sono poca cosa. 

Il meccanismo del cuneo con-
tributivo, trasformato da que-
st’anno in una detrazione di 
imposta (o in un bonus per i red-
diti fino a 20mila euro), genera 
qualche sorpresa negativa, visto 
che in alcuni casi – lo ha denun-
ciato più volte la Cgil – i lavoratori 
dipendenti sotto i 35mila euro si 
ritrovano in busta paga un impor-
to netto (leggermente) più basso 
di quello del 2024. È il prezzo che 
si paga per stabilizzare e aggrega-
re alle regole Irpef il “vecchio” 
taglio del cuneo: difficile però 
spiegarlo a chi ne è rimasto colpi-
to. Naturalmente, c’è anche un 
rovescio della medaglia, perché 
chi sta sopra i 35mila euro e fino a 
40mila euro, in precedenza era 

escluso dal taglio del cuneo men-
tre ora ottiene una detrazione di 
imposta di mille euro, che si ridu-
ce al crescere del reddito (e si 
azzera, appunto, a 40mila euro). 

Questo meccanismo, peraltro, 
produce alcuni effetti collaterali 
per i dipendenti con reddito fra 
32mila e 40mila euro. Per loro, a 
causa della progressiva riduzione 
della nuova detrazione di mille 
euro, si può determinare un au-
mento vertiginoso dell’aliquota 
marginale effettiva, che in alcuni 
casi arriva a superare il 56%, rispet-
to a un’aliquota legale che in que-
sto scaglione è pari al 35 per cento. 
Significa che, in questa fascia, un 
incremento di retribuzione di mille 
euro può arrivare a scontare un 
prelievo reale di 560 euro. Un’ano-
malia ben nota anche in passato e 
legata al sistema delle detrazioni a 
scalare, ma che il riordino non è 
riuscito a scongiurare. 

Insomma, è vero che gli inter-
venti sull’Irpef dell’ultimo bien-
nio hanno consentito una ridu-
zione del prelievo che, probabil-
mente, non ha uguali nella nostra 
storia. Quest’anno, la stabilizza-
zione del cuneo e delle aliquote 
Irpef, produce un alleggerimento 
di circa 18 miliardi. 

Ma è altrettanto vero che, dopo 
aver letto il testo della legge dele-
ga fiscale sulla riforma dell’Irpef, 
non si può non essere rimasti 
delusi per molte delle misure 
finora adottate (o non adottate). 
Non si vede la semplificazione di 
un’imposta che, al contrario, 
diventa sempre più complessa e 
opaca. Ci si aspettava un vero 
riordino delle detrazioni per spese 
e oneri – preservando le spese 
sanitarie – ed è arrivato invece un 
taglio lineare (con un meccani-
smo non proprio intuitivo) che 
serve solo a racimolare un po’ di 
risorse, colpendo in modo indi-
scriminato tipologie di spesa – 
dalle erogazioni liberali alle spese 
per l’efficientamento energetico – 
che andrebbero tutelate. Ci si 
aspettava almeno un timido passo 
verso una maggiore equità del 
prelievo, ma abbiamo invece 
avuto la conferma che l’Irpef è, e 
sempre più sarà, l’imposta di 
quasi 38 milioni di dipendenti e 
pensionati, oltre che di un mani-
polo di partite Iva che ancora la 
pagano. E che saranno sempre 
meno. Perché tra forfait e concor-
dati – ovvero, aliquote tra il 5 e il 
15%, con poche eccezioni in casi 
particolari – la fuga dall’Irpef sarà 
sempre più il tratto distintivo di 
questo fisco. Con buona pace 
proprio per la sbandierata equità.
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Le sviste e la fuga
dall’Equità fiscale 

L’analisi

‘ Risultati deludenti 
Sempre più l’Irpef  è la 
gabbia per pensionati 
e dipendenti, autonomi 
attratti da  forfait
e concordati  
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Primo Piano

esportazioni

La diminuzione
Nel 2024 l’export delle 
regioni meridionali ha 
toccato quasi 65 miliardi di 
euro, con un saldo 
commerciale negativo. Nel 
2024 il calo annuo dell’export 
è stato del 5,4%. Ha 
contribuito in modo rilevante 
la crisi del settore 
automotive.

L’impatto
L’analisi dei flussi in entrata 
ed in uscita del commercio 
interregionale - secondo 
Confindustria e Srm - 
evidenzia una maggiore 
dipendenza della produzione 
manifatturiera meridionale 
da quella italiana. L’area è 
interconnessa in “lungo” e in 
“largo” con il resto del Paese: 
per ogni euro che va all’estero 
se ne aggiunge poco più di un 
altro (1,1) destinato al resto 
del Paese.

produzione di auto. Pertanto l’im-
patto della crisi sull’economia me-
ridionale è molto forte». 

Ne parla anche il ministro per le 
Riforme istituzionali e la Semplifica-
zione normativa, Maria Elisabetta 
Alberti Casellati, intervenuta all’in-
contro del Tarì: «La transizione eco-
logica è una spada di Damocle per le 
imprese, specie per quelle dell’auto-
motive – dice –.  I tempi della transi-
zione all’elettrico devono essere più 
graduali. Il Governo Meloni sta otte-
nendo i primi risultati, come nell’ul-
timo Consiglio Europeo, dove è stato 
fatto riferimento al termine “neutra-
lità ecologica”».

Beniamino Schiavone, all’ultimo 
anno del suo mandato, coglie l’occa-
sione anche per testimoniare il valo-
re delle imprese del territorio di Ter-
ra di Lavoro, di quella che – ama ri-
petere – è l’area industriale più gran-
de del Mezzogiorno e tra le più 
rilevanti d’Italia. Tra i settori indu-
striali più significativi l’aerospazio 
(con il 20% del comparto nazionale 
di space economy), e l’agroalimenta-
re con  la mozzarella di bufala cam-
pana dop, oggi esportata in numero-
si Paesi del mondo. «Penso ai vini, la 
cui produzione è cresciuta per quali-

tà e quantità sui mercati internazio-
nali, grazie anche al supporto della 
Camera di Commercio che investe in 
promozione – aggiunge Schiavone 
–. Logistica, trasporti, godono di una 
strategica posizione geografica, con 
5 ingressi autostradali sulla A1, sono 
strategiche le linee dell’alta velocità 
e alta capacità. Sanità e industria 
farmeceutica, chimica, elettronica, 
metalmeccanica – elenca –. Lavora-
zione artigianale del gioiello, per cui 
è stato costituito partendo dal Tarì il 
quarto distretto orafo del Paese». Il 
presidente casertano ricorda la “seta 
di San Leucio”  nata con Ferdinando 
IV di Borbone.

Ma Caserta ha anche necessità di 
una migliore dotazione infrastruttu-
rale, come rileva lo stesso presidente 
Schiavone. «Manca l’ultimo miglio 
della rete idrica e fognaria nell’area 
industriale di Pignataro Maggiore. 
Alcuni agglomerati industriali ver-
sano in uno stato di grande abban-
dono». E sul tema loda gli interventi 
finora realizzati dalla Regione Cam-
pania. Anche di energia si discute a 
lungo:  «Il Mezzogiorno gode di con-
dizioni tali da poter essere hub di 
energia pulita – dice –. Ma le difficol-
tà autorizzative sono ancora trop-
pe». Tema caro al presidente della 
Regione Campania, Vincenzo De Lu-
ca: «Con i costi dell’energia attuali – 
dice – non c’è futuro. Serve un gran-
de sforzo unitario di politica e socie-
tà».  La guerra dei dazi, ingaggiata dal 
presidente Usa Donald Trump mette 
in pericolo le esportazioni, in diversi 
settori.  Si parla di esportazioni della 
Campania verso gli Usa per 1,2 mi-
liardi nel 2024, trattandosi peraltro 
del primo mercato.  

«L’incertezza – aggiunge Schia-
vone – pesa sull’attività delle impre-
se, costrette a operare in uno scena-
rio economico internazionale tra i 
più complessi di sempre». 
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‘ De Vitia: nel 
Mezzogiorno viene 
realizzato il 40% della 
produzione di auto. 
La crisi è forte 

I progetti per il Mezzogiorno

ACCORDO TRA CAF E PAGO PA 
SU RITIRO DOCUMENTI NOTIFICATI
Da ieri è possibile ritirare una copia 
stampata dei documenti notificati in via 
digitale presso oltre 4mila sedi Caf 

convenzionati che agiranno da Punti di 
ritiro SEND (Servizio Notifiche Digitali).  Lo 
prevede un accordo siglato tra la Consul-
ta Nazionale dei Caf e la società PagoPA. 
Le notifiche riguardano ad esempio esiti 

di pratiche amministrative o rimborsi, 
multe o avvisi di accertamento di tributi. Il 
servizio SEND  ha  gestito finora l’invio di 
12,7 milioni di notifiche a cittadini e 
imprese per conto di circa 4.500 enti.

ROMA

Una frenata dell’export, fortemen-
te condizionato dalla crisi dell’au-
to. L’occupazione che al contrario 
continua ad essere più vivace che 
nel resto del Paese. La struttura 
delle imprese che vira sempre di 
più verso le società di capitali. E 
previsioni, per il 2025, che tornano 
a un divario di segno negativo.

Su questi principali punti è co-
struito il Check-up Mezzogiorno 
2024, l’analisi sullo stato di salute 
dell’economia meridionale realiz-
zata annualmente da Confindu-
stria e Srm (Centro studi collegato 
al gruppo Intesa Sanpaolo).

Il punto di partenza è l’Indice 
sintetico che tiene conto delle 
principali variabili macroecono-
miche (Pil, investimenti fissi lor-
di, imprese attive, export, occu-
pati). C’è una leggera discesa ri-
spetto ai valori del 2023, a quota 
541,3 che si traduce in un divario 
di circa 48 punti rispetto al Cen-
tro-Nord. Comunque, se si consi-
dera il medio periodo (ultimi tre 
anni), il Sud ha recuperato oltre 
sei punti dell’indice. 

Confindustria e Srm parlano 
di un «quadro variegato», perché 
calano export e numerosità delle 
imprese ma gli altri indicatori 
sono positivi o stabili e tutti su-
perano il valore del 2019. A que-
sto quadro d’insieme, come det-
to, si accompagnano le previsioni 
sul Pil. Dopo un +0,9% del 2024 
(sopra lo 0,7% del Centro-
Nord) tornerà nel 2025 un legge-
ro gap: +0,8% contro +0,9%.

Export
Nel 2024 le regioni del Sud hanno 
esportato complessivamente 65 
miliardi di euro (di cui oltre 60 re-
lativi al manifatturiero), pari al-
l’11% del dato nazionale, con un 
calo del 5,4% rispetto al 2023 e un 
saldo commerciale negativo per 
quasi 5,5 miliardi. Nello stesso 
periodo il Centro-Nord è calato 
solo dello 0,6%, il dato nazionale 
dell’1,1%. Incide pesantemente 
l’automotive, il cui export è crol-
lato del 32,3% per il Sud e “solo” 
del 7% per il resto del Paese. Al 
netto di questo settore resterebbe 
comunque una performance leg-
germente peggiore al Sud (-1,4% 

contro -0,7%). Al polo opposto, si 
registra la crescita per farmaceu-
tica (16,2%) e alimentare (9,2%). 
Sul medio periodo -valori indiciz-
zati al 2019 - il quadro resta però 
a vantaggio del Mezzogiorno.

Occupazione
Nel 2024 si è concentrato al Sud il 
27% dell’occupazione nazionale, 
con un andamento degli occupati 
rispetto allo scorso anno in cresci-
ta del 2,2% (un punto in più del 
Centro-Nord). Per l’occupazione 
femminile, invece, l’incremento è 
stato del 3,3 per cento. Conferma-
to il trend che, a valori indicizzati 
rispetto al 2019 vede le regioni me-
ridionali fare meglio di quelle set-
tentrionali, anche per effetto della 
decontribuzione Sud che tuttavia 
dal 2025 è stata confermata in una 
versione depotenziata. 

Struttura di impresa e credito
Gira con il segno meno anche lo 
stock complessivo di imprese, in 
calo dell’1,2% rispetto al 2023. Ma 
nel contempo cresce la compo-

Sud: l’economia 
tiene nonostante
la crisi dell’auto,
cresce l’occupazione
Check-up Mezzogiorno. Il report di Confindustria e Srm: Pil 2024 a +0,9% 
(0,7% il  Centro-Nord), nel 2025 torna in lieve svantaggio, +0,8% contro +0,9%
Export  2024 a -5,4% contro l’1,1% nazionale.  Aumentano  le società di capitali

Biennio 2024-2025
per macroaree. Variazioni %
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Il confronto

imagoeconomica

Automotive. Le difficoltà del comparto hanno pesato sull’andamento delle vendite all’estero del Mezzogiorno

«Con lo stop al motore termico 
a Caserta rischio per 3mila posti»

Vera Viola
CASERTA

Molta preoccupazione per la crisi 
dell’automotive: una eccellenza 
messa in crisi dalla scelta di accelera-
re la transizione verso i  motori elet-
trici. Ne parla Beniamino Schiavone, 
presidente degli industriali di Caser-
ta, in occasione dell’Assemblea pub-
blica annuale che quest’anno coinci-
de anche con l’80° anniversario dalla 
nascita dell’associazione. 

«Lo stop al motore termico – 
precisa Schiavone – ha messo in 
crisi il settore. È  necessario prolun-
gare i termini entro i quali dovrà 
avvenire la transizione oltre il 
2035». Schiavone continua: «Te-
miamo un impatto sociale perico-
loso: solo in provincia di Caserta 
sarebbero a rischio più di 3mila la-
voratori diretti oltre l’indotto». 

Di auto parla anche il presidente 
di Confindustria Emanuele Orsini: 
«Non si cambia la tecnologia con una 
norma – commenta –. Noi non ab-
biamo il litio, non abbiamo le terre 
rare, ma possiamo sviluppare quello 
che sappiamo fare come far andare 
il motore con il biodiesel, il biofuel 
purché si emetta pari».  

Preoccupazioni condivise dal 
presidente di Confindustria Cam-
pania, Emilio De Vitia: «In Campa-
nia abbiamo due stabilimenti Stel-
lantis, a Pomigliano d’Arco e ad 
Avellino e numerose imprese for-
nitrici. Più in generale nel Mezzo-
giorno viene realizzato il 40% della 

Schiavone: prolungare 
i termini per la  transizione 
oltre il 2035

Le imprese 

nente delle società di capitali 
(+4,2% a quota 425mila) a testimo-
nianza di un irrobustimento della 
tipologia media di azienda.

Si mantiene in diminuzione 
anche l’andamento degli impie-
ghi creditizi alle imprese meri-
dionali, con un calo trimestrale 
ininterrotto a partire da giugno 
2022, lievemente più intenso di 
quello subito dalle aziende nel re-
sto del Paese.

Zes e fondi Ue
Il rapporto riepiloga gli ultimi nu-
meri sulla Zona economica specia-
le unica. I dati dell’agenzia delle 
Entrate registrano poco meno di 
7mila domande pervenute dalle 
imprese localizzate al Sud nel cor-
so del 2024, per una richiesta di 
crediti di imposta di poco superio-
re a 2,5 miliardi di euro, con un im-
porto medio di circa 370mila euro 
ad azienda richiedente. Ci sono 
tuttavia differenze notevoli, con la 
Campania che da sola ha intercet-
tato il 40% delle risorse ricono-
sciute, quasi il doppio della Sicilia, 
e ha portato a casa 47 autorizza-
zioni uniche sulle 120 relative ai 
primi mesi del 2025.

Grava invece come un’incognita 
la lentezza con cui sta procedendo 
la programmazione dei fondi 
strutturali europei 2021-2027. Il 
ritardo con cui sono stati definiti i 
programmi e la sovrapposizione 
con il Pnrr, a cui le amministrazio-
ni tendono a dare priorità viste le 
scadenze di spesa molto più ravvi-
cinate, hanno determinato a fine 
2024 un livello di pagamento di 
appena il 4,6% a livello nazionale 
e del 3% per le regioni del Sud.

Le policy
Confindustria e Srm sintetizzano 
alcune proposte di politica indu-
striali per alimentare i segnali di 
vivacità che il Mezzogiorno conti-
nua a dare, partendo da due prio-
rità: l’estensione a un orizzonte di 
medio periodo del credito d’impo-
sta per la Zes e un’attenta verifica 
nei prossimi mesi dell’efficacia 
della decontribuzione Sud, che 
con il restyling attuato nella legge 
di bilancio vede penalizzate le 
grandi imprese.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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rale se saranno attorno al 10% l’im-
patto sulla crescita non dovrebbe es-
sere più alto di qualche decimale», ha 
detto Barrese.

Per Orsini occorre strutturare un 
negoziato: «l’export verso gli Usa è di 
67 miliardi, dobbiamo continuare a 
esportare, possiamo farlo su vari set-
tori, dal gas, alla difesa ai servizi, co-
struire un percorso». Orsini ha insi-
stito sulla necessità di semplificazio-
ne che è un fattore di competitività. 
«Se la polizza sui rischi catastrofali 
fosse una ulteriore tassa sulle impre-
se ci metteremo di traverso», ha detto 
il presidente di Confindustria, an-
nunciando che oggi ne parlerà in un 
incontro con il ministro del Mimit 
Adolfo Urso. E sulle morti di ieri sul 
lavoro «occorre fare di tutto – ha af-
fermato - perché morti e incidenti sul 
lavoro vengano eliminati. È una scon-
fitta per il mondo dell’impresa, serve 
un tavolo con i sindacati, dobbiamo 
prevenire queste tragedie».
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C’è la Zona economica speciale 
Unica che ha avuto un ruolo im-
portante nella nuova fase econo-
mica in corso nel Mezzogiorno. Il 
suo bilancio è molto  positivo. 
«Abbiamo rilasciato 571 autoriz-
zazioni uniche, che attivano inve-
stimenti per 10 miliardi e creano 
10mila nuovi posti di lavoro – 
elenca il coordinatore della Zes 
Unica ed ex commissario delle Zes 
Campania e Calabria, Giosy Ro-
mano avvertendo – i dati sull’oc-
cupazione vanno moltiplicati per 
3 poichè questo è l’impatto che 
hanno sul territorio». 

Romano è intervenuto al con-
vegno che si è tenuto ieri presso la 
sede dell’Unione industriali di 
Napoli, «Investimenti, innovazio-
ne, credito: il valore del Mezzo-
giorno e le opportunità della Zes 
Unica» per celebrare un nuovo ac-
cordo tra Confindustria e Intesa 
Sanpaolo. Romano è un fiume in 
piena, fa presente che la leve più 
efficace sta nella semplificazione: 
a una richiesta di autorizzazione 
si risponde in soli 30 giorni. 

Si parla di un Mezzogiorno che 
«negli ultimi 3 anni ha visto il pro-
prio Pil crescere più di quello del 
Centro Nord, con investimenti e 
occupazione con il segno positi-
vo», dice il presidente dell’Unione 
industriali di Napoli, Costanzo 
Jannotti Pecci. «Il Mezzogiorno ha 
un forte potenziale ma in parte 
inespresso. È una piattaforma 

Il bilancio del coordinatore  
Romano. Iannotti Pecci: 
forte potenziale inespresso

Sfida rilancio

I progetti per il Mezzogiorno

cato contro le morti e gli infortuni sul 
lavoro sono importanti e molto 
apprezzate dalla Cisl». Lo ha scritto 
sui   social la leader della Cisl, Daniela 
Fumarola. 

6,3 miliardi 

‘ Orsini: «Dobbiamo 
potenziare gli 
investimenti e 
semplificare per essere 
più competitivi»

Sviluppo e Mezzogiorno.
Emanuele Orsini, presidente di Confin-
dustria, e Stefano Barrese, responsabile 
Divisione Banca dei Territori Intesa 
Sanpaolo  (a sinistra)

‘ Barrese: «Banche e 
imprese due facce della 
stessa medaglia, 
continueremo a 
sostenere il Sud»

IL SOLE 24 ORE, 
15 gennaio 2025, P. 2
La presentazione del nuovo 
Accordo quadriennale tra 
Confindustria e Intesa Sanpaolo 
per la crescita delle imprese italiane 

a gennaio 
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Primo Piano

Nicoletta Picchio

Duecento miliardi di euro per le im-
prese nel periodo 2025-2028, per 
dare slancio alla crescita spingendo 
gli investimenti, l’innovazione e fa-
vorire il credito. È il nuovo accordo 
firmato ieri, dal presidente di Con-
findustria, Emanuele Orsini, e il 
consigliere delegato e ceo di Intesa 
Sanpaolo, Carlo Messina. Si rafforza 
così una collaborazione avviata nel 
2009 e che ha consentito di erogare 
al sistema produttivo 450 miliardi 
di euro in 15 anni.

«Questo accordo rappresenta uno 
strumento essenziale a supporto del-
la nostra visione di politica indu-
striale di medio-lungo periodo. Esse-
re vicini ai territori, capire le necessi-
tà delle imprese in modo concreto, 
incentivare gli investimenti, è un im-
portante successo, mettendo insie-
me due grandi comunità, come Con-
findustria e Intesa Sanpaolo. Due-
cento miliardi sono un segnale di 
grande fiducia da parte di Intesa 
Sanpaolo vero l’industria. Gli investi-
menti sono la via: occorre rilanciarli, 
con un metodo che coinvolga tutti gli 
attori economici. Il 2025 sarà un anno 
cruciale per la nostra economia», è 
stato il commento di Orsini.

«L’obiettivo principale è far cre-
scere l’Italia. Solo con la crescita si 
può aumentare l’occupazione e si 
possono ridurre le disuguaglianze. 
L’accordo è il Pnrr di Intesa Sanpaolo 
per le imprese e per l’Italia. Le impre-
se sono l’architrave della crescita, le 
banche devono essere al loro fianco. 
Non possiamo aspettare che sia solo 
il governo ad agire, tutti dobbiamo 
fare la nostra parte», sono state le pa-
role di Messina durante l’incontro, 
che si è tenuto in una delle sedi mila-
nesi di Intesa Sanpaolo.

L’accordo 2025-2028 risponde al-
le sfide che il mondo imprenditoriale 
si trova ora davanti, integrando le ri-
sorse che la banca ha già messo a di-
sposizione per gli obiettivi del Pnrr: 
individuare processi produttivi in-
novativi, in linea con Transizione 5.0 
e ad alto contenuto tecnologico, ac-
celerare la transizione sostenibile, 
con un focus sulla componente so-
ciale, in particolare al piano sull’edi-
lizia sostenibile, che è una delle bat-
taglie prioritarie di Orsini, per attrar-
re talenti e favorire la mobilità terri-
toriale (vedi approfondimento in 
pagina). Per il 2025 la stima di cresci-
ta indicata ieri è tra lo 0,9 e l’1 per 
cento. Sono gli investimenti il tasto 
su cui premere l’acceleratore: «dob-
biamo investire, il sistema Paese ci 
deve mettere nelle condizioni di es-
sere competitivi e incrementare la 
produttività anche per sostenere i 
salari. Sono d’accordo con Messina 
quando dice dobbiamo aiutare que-
sto governo a fare il bene del paese, 
ma serve un piano triennale di politi-
ca industriale, abbiamo bisogno di 
far correre il Paese e le imprese, non 
possiamo pensare di correre dietro 
ad ogni legge di bilancio, serve piani-
ficare quali siano le necessità, per fa-
re in modo che le imprese possano 
crescere», ha sottolineato il presi-
dente di Confindustria, sottolinean-
do il tema della semplificazione.

Una politica industriale per il pre-
sidente di Confindustria, è necessa-
ria anche in Europa: «Cina e Stati 
Uniti stanno giocando la loro partita, 
l’Europa sta facendo solo l’arbitro. 
Basti pensare che negli ultimi 15 an-
ni la Ue ha emanato 13.500 norme 
contro le 3.000 degli Usa. La Ue non 
una visione e la sua architettura non 
è veloce nelle decisioni», ha conti-
nuato Orsini, sottolineando che le 
imprese saranno impegnate in note-
voli transizioni per le quali dovran-
no mettere in campo sforzi enormi. 
«Per questo è cruciale la semplifica-
zione di Transizione 5.0 e l’attuazio-
ne del Pnrr». C’è l’energia in primo 
piano per la competitività. Occorre 
applicare il principio della neutralità 

zione della transizione verso le ener-
gie rinnovabili e le iniziative in mate-
ria di sostenibilità.  «Il lavoro con-
giunto e le risorse stanziate hanno 
contribuito anche a stimolare nuove 
inziative che, nel tempo hanno forni-
to le risposte ai cicli diversi dell’eco-
nomia che abbiamo attraversato, ac-
compagnando le imprese italiane 
verso il posizionamento di leader-
ship a livello globale che oggi abbia-
mo come Paese», ha detto Roscio. 

Nel tempo, questo dialogo tra 
banca e imprese ha dato vita infatti a 
un vero e proprio laboratorio di idee 
e sperimentazione, grazie anche al 
confronto con i territori: basti pensa-
re che, solo nell’ultimo accordo si-
glato nel 2021 e incentrato sul rilan-
cio dell’economia post-Covid, sono 
stati organizzati 120 momenti di in-
contro con oltre 15mila imprese. A 
circa 15 di questi eventi hanno parte-
cipato anche Emanuele Orsini, allora 
vice-presidente di Confindustria con 
delega al credito, alla finanza e al fi-
sco, e Stefano Barrese, responsabile 
di Banca dei Territori. Incontri che 
sono serviti ad ascoltare i singoli ter-
ritori e comprenderne le diverse esi-
genze e che dunque sono stati la base 
per sviluppare l’accordo presentato 

La firma a Milano. Da sinistra Carlo Messina ceo di Intesa Sanpaolo ed Emanuele 
Orsini presidente degli industriali italiani  

Accordo Confindustria-Intesa:
200 miliardi per lo sviluppo
Banca e imprese.  Investimenti, innovazione e credito al centro del Piano congiunto per le aziende. Orsini: 
«Serve una politica industriale, ridurre i costi dell’energia». Messina: «È il Pnrr di Intesa per l’Italia»

tecnologica per raggiungere gli 
obiettivi ambientali, ha detto Orsini 
che ha citato alcuni dati: l’Italia paga 
142 euro al mwh, la Francia 70, la 
Germania 101, la Spagna 82. Difficile 
competere. «Non possiamo più 
aspettare», ha detto Orsini, che ha 
rilanciato il nucleare: «va benissimo 
andare verso i micro-reattori di 
nuova generazione, ma occorre far 
sì che l’energia possa costare di me-
no al Paese», ha detto  sollecitando 
un prezzo unitario europeo, il disac-
coppiamento del prezzo dell’energia 
dal gas, fare contratti a lungo termi-
ne. Altro argomento l’automotive: 
«abbiamo ancora 40 giorni per capi-
re se effettivamente il Green Deal sa-
rà modificato, mettendo al centro 
l’industria. L’automotive è in un 
momento di difficoltà, vendiamo 
molto verso la Germania, speriamo 
che dopo le elezioni politiche ritrovi 
la sua stabilità». 

Orsini ha sottolineato l’impor-
tanza nell’accordo firmato ieri del 
supporto al piano per l’abitare so-
stenibile, una sua battaglia da 
quando è diventato numero uno 
degli industriali. Un modo per af-
frontare la questione demografica 
e aiutare l’incontro tra domanda e 
offerta di lavoro.

Anche Messina ha fatto riferimen-
to alla necessità di una leadership eu-
ropea: «la Ue mette vincoli e scarica 
a terra pochissimo. Oggi -ha detto - 
chi appare con un governo stabile è 
l’Italia, c’è la possibilità per l’Italia di 
assumere una leadership europea, 
per fare cose concrete in Europa ed 
essere ponte con gli Usa».
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Da Transizione 5.0 al Piano casa 
gruppi di lavoro sui territori

ieri, che ha l’ambizione di dare rispo-
ste puntuali e mirate individuando, 
per ogni congiuntura e ogni territo-
rio, le soluzioni migliori per il rilan-
cio della crescita delle imprese.

L’economia italiana e il tessuto im-
prenditoriale italiani sono del resto 
cambiati profondamente in questi 15 
anni, ha ricordato Gregorio De Felice, 
chief economist di Intesa Sanpaolo: 
«Le imprese hanno investito con de-
cisione sulla qualità dei prodotti e sul-
l’internazionalizzazione: la quota di 
fatturato generata all’estero dal ma-
nifatturiero è passata dal 35 del 2008 
al 50% del 203, mentre il saldo com-
merciale è raddoppiato da 55 a 110 mi-
liardi di euro». Per il 2025, Intesa 
Sanpaolo stima una crescita del Pil at-
torno all’1% e anche il centro studi di 
Confindustria  è sulla stessa linea: 
«Prevediamo un aumento dello 0,9%, 
anche se abbiamo qualche preoccu-
pazione sull’export, perché i nostri 
mercati di riferimento, l’Europa in 
particolare, sono in sofferenza», ha 
detto il direttore del Centro Studi di 
Confindustria, Alessandro Fontana.

In questo nuovo scenario si inne-
sta il nuovo accordo, che contiene già 
nel titolo gli obiettivi: investimenti, 
innovazione e credito. Da raggiunge-
re, ha spiegato Roscio, attraverso la 
collaborazione tra pubblico e privato 
ma, soprattutto, rafforzando e valo-
rizzando ulteriormente il coinvolgi-
mento delle aziende, nella logica della 
partecipazione attiva per trovare rot-
te nuove e innovative a sostegno dello 
sviluppo. Saranno creati una cabina 
di regia a livello centrale e una serie di 
gruppi territoriali misti banca-im-
presa per favorire l’ascolto e il dialo-
go. Inoltre, saranno realizzate analisi 
e ricerche integrando il lavoro delle 
rispettive divisioni di ricerca.
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Messina: «I risparmi
italiani? Investiamoli
in attività italiane»

Luca Davi

In Italia c’è un  eccesso di risparmio. 
Ma il problema è che «larga parte di 
questo risparmio non viene reinve-
stito in Italia».  Ecco perchè «servo-
no incentivi fiscali» per invertire la 
rotta. Il ceo di Intesa Sanpaolo Carlo 
Messina tocca un tema centrale co-
me quello della gestione della ric-
chezza, in un momento in cui i ri-
sparmi (italiani) sembrano tornati 
al centro degli appetiti dei grandi 
gruppi internazionali, come fanno 
intuire i deal tra   Natixis e Generali o 
la trattativa tra UniCredit e Amundi. 
Seduto accanto al presidente di 
Confindustria, Emanuele Orsini,  
Messina parla nel quadro della pre-
sentazione dell’accordo sottoscritto 
con Confindustria, con cui la banca 
mette sul tavolo 200 miliardi per la 
modernizzazione delle imprese ita-
liane fino al 2028. Ed è l’occasione 
per ricordare che Intesa Sanpaolo 
ha «quasi 500 miliardi di euro di 
crediti verso le imprese italiane e ol-
tre un trilione e 300 miliardi di ri-
sparmio delle famiglie italiane», 
numeri che fanno di Ca’ de Sass «un 
pilastro dell’economia reale».

È da questo osservatorio privile-
giato che il banchiere riflette sulla leva 
dei risparmi, accanto a quella dei sa-
lari, per dare slancio all’economia ita-
liana. «Il risparmio – ragiona Messina 
- è un elemento che dovrebbe trovare 
un’allocazione nei luoghi dove ci in-
teressa di più». Il finanziamento dei 
progetti in Italia «dovrebbe avvenire 
con le risorse italiane, idem con le eu-
ropee, anche con delle agevolazioni 
fiscali, con dei meccanismi che con-
sentano anche alle banche di avere 
benefici in termini di assorbimento di 
capitale», ragiona il banchiere. Anche 
perchè il rischio è tali risparmi vada-
no  «in Usa o altrove» ed è «un follia» 
che ciò accada.Qualcuno, in questo 
senso, ricorda il caso  (paradossale) di 
uno dei principali fondi italiani di 
pensione complementare, i cui con-
tributi (degli iscritti attivi nel settore 
industriale) finiscono in parte in un 
grande asset manager d’Oltralpe, 
classico investitore di società transal-
pine che finiscono a loro volta per ac-
quisire società italiane.

Il tema risparmio, ovviamente, si 
scontra con la  libertà delle scelte di in-
vestimento, l’allocazione più efficien-
te delle risorse e la costruzione (auspi-
cata in Europa) di un mercato unico 
dei capitali.   Ma è un dato di fatto che in 
un mondo in via di “deglobalizzazio-
ne” i risparmi assumono un valore 
strategico per sostenere il tessuto im-
prenditoriale del singolo Paese.  La tu-
tela della ricchezza degli italiani è in ci-
ma anche all’agenda del Governo, alle 
prese con diversi dossier finanziari su 
cui, non a caso, sta valutando di avvia-
re la procedura di Golden Power, dal 
caso Generali/Natixis a quello del-
l’Opa di UniCredit su BancoBpm: que-
st’ultima vicenda, in particolare, si in-
treccia sia con il dossier Anima (asset 
manager italiano in cui si va costi-
tuendo un nocciolo  di imprenditori 

imagoeconomica

Ca’ de Sass. Sede di Banca Intesa a Milano 

Il ceo di Intesa: «Noi fuori 
dall’M&A ma rimaniamo 
 il pilastro del Paese»

Banche

Giovanna Mancini

Una collaborazione che parte lonta-
no, ormai 15 anni fa, e che il nuovo ac-
cordo siglato ieri tra i vertici di Intesa 
Sanpaolo e di Confindustria rafforza, 
confermando le linee di intervento 
già attivate a sostegno delle imprese 
e aggiungendone di nuove. I 200 mi-
liardi messi a disposizione dal nuovo 
programma congiunto serviranno a 
favorire i processi di trasformazione, 
in linea con il Piano Transizione 5.0, 
e la transizione green delle imprese; 
ad accelerare gli investimenti nelle fi-
liere strategiche, con focus su aero-
spazio, robotica, intelligenza artifi-
ciale e scienze della vita; a promuove-
re soluzioni per l’abitare sostenibile 
dei lavoratori; a sostenere la crescita 
delle imprese del Mezzogiorno.

Le tappe salienti di questa collabo-
razione, che ha accompagnato la tra-
sformazione non solo dell’economia 
italiana ma anche del rapporto tra 
banca e impresa, è stata Anna Roscio, 
executive director Sales & Marketing 
imprese della Banca dei Territori di 
Intesa Sanpaolo. A partire dal 2009, 
con la grande iniziativa sulle morato-
rie, poi divenuta patrimonio comune 
di tutto il sistema bancario. E poi 
l’evoluzione dei modelli di rating; il 
programma filiere; il supporto al ri-
lancio delle imprese dopo l’emergen-
za pandemica; il sostegno alle impre-
se nella crisi energetica; l’accelera-

Dall’aerospazio alla robotica,
focus sulle filiere strategiche  
Coinvolgimento delle pmi

Il programma

Il credito per le imprese
+1,2% mie come Francia, Germania e Italia. 

«Aumentano le preoccupazioni per la 
competitività a lungo termine del-
l’Eurozona e per la capacità dei go-
verni di affrontarla» spiega il  Report

Moody’s
Moody’s prevede per il 2025 un  tasso 
di crescita dell’Eurozona al + 1,2% (da 
+0,7% del 2024) . Quest’anno   rimarrà 
lenta la crescita nelle grandi econo-

le tappe dell’alleanza

Laboratorio di idee
La collaborazione tra Intesa 
Sanpaolo e Confindustria inizia 
15 anni fa, dopo la grande crisi 
del 2008 e ha accompagnato da 
allora l’evoluzione dell’economia 
italiana, declinando nel tempo 
soluzioni nuove per nuove 
esigenze. Il primo accordo risale 
al 2009, con l’introduzione delle 
moratorie, seguono accordi per 
l’evoluzione dei modelli di rating, 
il programma filiere, il supporto 

al rilancio delle imprese dopo 
l’emergenza pandemica, il 
sostegno alle imprese nella crisi 
energetica, l’accelerazione della 
transizione verso le energie 
rinnovabili e le iniziative in 
materia di sostenibilità. L’ultimo 
accordo, siglato nel 2021 e 
finalizzato alla ripresa post 
Covid con 150 miliardi di euro 
stanziati, ha contato 120 eventi 
sul territorio, che hanno 
coinvolto oltre 15mila imprese.

italiani formato da Caltagirone e Del-
fin), sia con il possibile accordo di Uni-
Credit con i francesi dell’Agricole per 
il rinnovo della partnership con 
Amundi. Ciò  a cui «dobbiamo stare at-
tenti è se i grandi risparmi degli italiani 
vengono controllati da centrali che 
hanno il loro core business in Italia». 
Se non è così «quei risparmi non ver-
ranno reinvestiti in Italia» aveva detto 
la premier Meloni nei mesi scorsi.

Per Messina, che si trova in piena 
sintonia con Orsini, è dunque «ora 
di fare cose concrete» anche in Eu-
ropa. Le banche del Vecchio Conti-
nente, tra cui Intesa svetta per capi-
talizzazione, soffrono nel confronto 
con i colossi Usa, che godono di va-
lutazioni borsistiche più benevole. 
Ma «è ovvio» che sia così, spiega 
Messina, perché i colossi Usa godo-
no di un vantaggio competitivo dato 
da un’economia più dinamica. E 
inoltre per le banche americane si 
prospetta un ulteriore vantaggio 
competitivo: Trump. Che «potrà ga-
rantire  maggiore deregulation». 
Tutto il contrario di ciò che accade in 
Europa dove, invece, «serve una lea-
dership che si vede pochissimo». E 
«senza Eurobond non c’è Europa».

Sullo sfondo, e neppure troppo, 
rimane il tema del consolidamento 
bancario, «fase indispensabile» ma 

da cui Intesa Sanpaolo si sfila, aven-
do già raggiunto i limiti Antitrust in 
Italia. L’Opa di UniCredit sui Ban-
coBpm può cambiare gli equilibri e 
minacciare il primato di Intesa? 
«Sento tanto parlare di consolida-
mento bancario, ma l’Italia è Intesa 
Sanpaolo. Non c’è altro operatore se 
vuoi fare la differenza» e «noi rap-
presentiamo il pilastro dell’Italia 
qualunque cosa accada», taglia cor-
to il banchiere. Tanto più, aggiunge, 
che «più farai M&A più sarai preso 
nei casini dell’integrazione». Intesa, 
aggiunge Messina, ha «fatto inte-
grazione senza casini e l’abbiamo 
fatto benissimo e rapidamente», ma 
«se non sei abituato a farlo puoi en-
trare in meccanismi che possono 
avere delle difficoltà e noi non vo-
gliamo farlo», dice Messina. Che co-
glie poi l’occasione anche per notare 
che «non c’è bisogno di fare M&A 
per migliorare in termini di market 
cap» - e anzi «spesso con l’M&A 
market cap diminuisce, non au-
menta» - e sottolinea come il gruppo 
stia lavorando al nuovo piano indu-
striale che sarà presentato nel 2026.

Infine, un accenno al tema Bitcoin, 
asset su cui il gruppo ha messo un chip 
di un milione di euro  con un ’operazio-
ne dagli «importi limitatissimi» («ab-
biamo 100 miliardi di euro in portafo-
glio titoli, è un esperimento, un test») 
ma ha fatto mediaticamente rumore. 
«Siamo leader europeo in termini di 
market cap quindi non dovrebbe stu-
pire se facciamo quello che fanno tutte 
le altre banche nel mondo», dice il 
banchiere.  Attenzione però: il Bitcoin 
è «una forma di investimento che deve 
essere riservato a investitori istituzio-
nali e a clienti con grandissima profes-
sionalità e grandissime skill. Io stesso 
non investo in Bitcoin».
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‘ Una follia che
 i risparmi italiani 
vadano in Usa 
o altrove: servono 
agevolazioni fiscali

stefano 
barrese

Responsabile 
Divisione 

 Banca dei Territori
Intesa Sanpaolo

export del sud negli Usa
Nel 2024 le vendite del Mezzogiorno 
negli Stati Uniti hanno raggiunto 
quota 6,3 miliardi (nel 2023 erano 
8,4 miliardi)

Fumarola: sì al tavolo sulla 
sicurezza proposto da Orsini
«Le parole del presidente di Confin-
dustria, Emanuele Orsini, sulla neces-
sità di avviare un tavolo con il sinda-

Biennio 2024-2025
per macroaree. Variazioni %
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Il confronto Investimenti, innovazione e credito
40 miliardi di euro per il Mezzogiorno

Nicoletta Picchio

Investire per accompagnare la cresci-
ta delle imprese e del paese, a comin-
ciare dal Sud. Si è tenuto ieri a Napoli 
il primo incontro territoriale per pre-
sentare il nuovo accordo quadrienna-
le tra Confindustria e Intesa Sanpao-
lo, siglato a gennaio dal presidente di 
Confindustria, Emanuele Orsini, e dal 
ceo e consigliere delegato della banca, 
Carlo Messina. Duecento miliardi 
complessivi fino al 2028, di cui 40 alle 
aziende del Sud, per aiutarle a coglie-
re le opportunità di Industria 5.0, del-
l’Intelligenza artificiale, dell’interna-
zionalizzazione, con un focus specifi-
co sulla Zes. 

C’erano Orsini e Stefano Barrese, 
responsabile Divisione Banca dei Ter-
ritori di Intesa Sanpaolo, ieri pomerig-
gio, all’evento organizzato nella sede 
dell’Unione industriali di Napoli per 
spiegare i contorni dell’accordo, even-
to che è stato anche l’occasione per 
presentare il Check up Mezzogiorno.

«Dobbiamo potenziare il più possi-
bile gli investimenti per spingere la 
produzione, dopo 24 mesi di produtti-
vità negativa. Con questo accordo vo-
gliamo rafforzare gli strumenti a favo-
re delle imprese meridionali in una fa-
se decisiva: nel periodo 2019-2023 il 
Sud è cresciuto del 3,7%, il Centro 
Nord del 3,2 per cento. C’è una poten-
zialità importante, per la Zes ci sono 
richieste di investimenti per 2,5 mi-
liardi di euro. Insieme a Intesa Sanpa-
olo vogliamo creare le condizioni per 
un rilancio strutturale del Sud, pila-
stro strategico per la crescita del paese, 
mettendo al centro investimenti, cre-
dito e semplificazione», sono state le 
parole di Orsini.

«Abbiamo questo accordo impor-
tante che si rinnova di fatto. Il primo 
incontro territoriale a Napoli confer-
ma la storica vicinanza di Intesa 
Sanpaolo al Mezzogiorno: al Sud sono 
destinati 40 miliardi dei 200 comples-
sivi, di questi un terzo è per la Campa-
nia. La Zes unica è uno dei motivi di 
successo del Sud, che non è più solo 
turismo, ma ha anche una presenza 
del settore manifatturiero, che è uno 
degli elementi cardine delle sue po-
tenzialità», ha detto Barrese.

La collaborazione tra Confindu-
stria e Intesa Sanpaolo si è avviata nel 
2009 e ha consentito di erogare credi-
ti al sistema produttivo italiano pari a 
450 miliardi di euro. I finanziamenti 
rappresentano uno dei fattori di com-
petitività. Ieri Orsini ha ribadito che 
«non si può pensare di utilizzare i 
fondi di coesione per il riarmo, pur se 
venendo meno l’ombrello Usa l’Euro-
pa deve pensare ad una difesa auto-
noma» e ha aggiunto che occorre 
pensare «a rimodulare pezzi del Pnrr, 
dal momento che gran parte non è 
stata messa a terra, anche se nel con-
fronto con gli altri paesi stiamo an-
dando meglio».

Il credito, ha sottolineato Barre-
se, «è lo strumento per facilitare il 
convincimento delle imprese ad in-
vestire. Banche e imprese sono due 
facce della stessa medaglia, se lavo-
rano bene insieme portano crescita. 
Stiamo lavorando bene, in tre dire-
zioni: supportare l’estero, accompa-
gnare investimenti che riducano il 
prezzo dell’energia, rafforzare l’im-
patto delle Zes, anche attraendo in-
vestitori esteri».

Sull’energia si è soffermato Orsini, 
sia nell’evento di Napoli, sia parlando 
in mattinata all’assemblea degli in-
dustriali di Caserta. «Occorre accen-
dere una luce sulla speculazione che 
avviene in Europa e che fa crescere il 
prezzo del gas», ha detto il presidente 
di Confindustria, anche ha anche 
chiesto «più coraggio alla Bce» sul ta-
glio dei tassi. Parlando di competitivi-
tà, al costo dell’energia si è aggiunta la 
preoccupazione sui dazi. «Vedremo 
quando e se verranno messi, in gene-

Prima tappa territoriale 
del nuovo accordo tra 
Confindustria e Intesa 

Imprese

Dalla Zes Unica  via libera 
a 571 investimenti per 
un totale di 10 miliardi 

privilegiata per la posizione geo-
grafica al centro del Mediterra-
neo, crocevia strategico degli 
scambi commerciali – per Natale 
Mazzuca, vice presidente di Con-
findustria per le Politiche Strate-
giche per lo Sviluppo del Mezzo-
giorno – Un apporto straordina-
rio è venuto dalla decontribuzione 
Sud. Oggi questa misura è molto 
limitata, ma dobbiamo fare in mo-
do che si chiarisca la nuova misu-
ra anche per le grandi imprese e se 
ne valuti l’effetto per le Pmi».

Banca Intesa è pronta a fare la 
sua parte insieme a Confindu-
stria: il nuovo accordo di collabo-
razione  porterà al Meridione 40 
miliardi entro il 2028.  «Dal 2024  
– sottolinea Giuseppe Nargi diret-
tore regionale di Campania, Cala-
bria e Sicilia di Intesa Sanpaolo – 
abbiamo destinato al Sud 31 mi-
liardi. Oggi vediamo un Mezzo-
giorno che dimostra grande vita-
lità sui temi delle transizioni, in-
novazioni, imprenditoria giova-
nile e femminile».  «Poniamo il 
Sud al centro della nostra atten-
zione», aggiunge Anna Roscio, 
executive director sales & marke-
tingimprese della stessa banca.

 Ne è convinto anche Angelo 
Camilli, vicepresidente per il cre-
dito, la finanza e il fisco di Con-
findustria: «Quindici anni di 
stretta collaborazione sono ser-
viti a superare periodi difficili». 
Camilli si sofferma sul tema delle 
polizze catastrofali. «Chiediamo 
che si dia più tempo alle imprese 
per adeguarsi – dice – Il decreto 
che completa il quadro normativo 
è stato pubblicato solo a fine feb-
braio e serve tempo per infor-
marsi, per avere chiarimenti, fare 
valutazioni». 

—V.V.
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Primo Piano

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Il conto alla rovescia verso il gran 
giorno dei dazi statunitensi al mon-
do, il 2 Aprile, è scattato tra il molti-
plicarsi di formule e piani. E Donald 
Trump ha nel frattempo sfoderato 
anche un’arma insolita, tariffe se-
condarie alla stregua di  sanzioni:  ha 
imposto un balzello del 25% all’im-
port Usa da  Paesi trovati a comprar  
greggio e gas dal Venezuela. Ma se 
oggi la Casa Bianca continua a canta-
re le lodi delle guerre commerciali, i 
dubbi sulle sue politiche economi-
che allarmano gli americani. La  fidu-
cia dei consumatori inciampa sul 
pessimismo per il futuro: il Confe-
rence Board ha rivelato che a marzo 
l’indicatore delle aspettative è preci-
pitato ai minimi da dodici anni, per-
dendo 9,2 punti a 65,2. Sotto quota 
80 la misura segnala recessione in 
agguato. L’indicatore generale è sci-
volato per il quarto mese consecuti-
vo, di 7,2 punti a 92,9.

Sotto pressione sono prospettive 
di reddito, di business e di lavoro. So-
lo il 16,7% crede in miglioramenti oc-
cupazionali e anche la Borsa non of-
fre schiarite: il 37,4% si attende  azioni 
in rialzo nel prossimo anno, dieci 
punti in meno da febbraio. «L’ottimi-
smo sul reddito futuro, che aveva ret-
to nei mesi passati, è svanito, sugge-
rendo che le preoccupazioni  si stan-
no diffondendo», ha detto Stephanie 
Guichard del Conference Board.

I riflettori sono  oggi accesi sulle 
incertezze create dalle offensive sul 
commercio. 

Le ipotesi sulle tariffe reciproche 
Paese per Paese, il piatto forte del 2 

aprile, sono un ventaglio e, tra le ulti-
me,  si è aggiunto un meccanismo a 
due tappe: iniziali e immediati dazi, 
invocando poteri  d’emergenza del 
presidente per affrontare minacce 
esterne, oppure il Tariff Act del 1930 
con barriere fino al 50% contro di-
scriminazioni anti-Usa. Affiancati 
dal lancio di più protratte e tradizio-
nali indagini commerciali sui part-
ner, nell’ambito della Sezione 301 
della legge commerciale del 1974, che 
possano poi meglio articolare e soli-
dificare le mosse della Casa Bianca. A 
rivelare il progetto, studiato dal Rap-
presentante commerciale Jamieson 
Greer, è stato il Financial Times.

Non è la  sola modalità in gioco. 
Trump ha indicato che potrebbe 
considerare sconti sul livello dei da-
zi reciproci ed esentare alcune na-
zioni. Per calibrare l’aggressività 
della mossa è inoltre emerso un fo-
cus sul 15% dei partner, chi cioè ha 
i maggiori surplus nell’interscam-
bio con Washington, dalla Cina al-
l’Unione Europa. Per la Ue alcuni 
analisti hanno di recente anticipato 

misura per le corporation americane 
- X, Meta (Facebook, Instagram) e Al-
phabet (Google) - i cui chief executive 
hanno prima finanziato e poi parteci-
pato en masse alla seconda cerimonia 
d’insediamento di Donald Trump.

La decisione indiana ha tutta l’aria 
di essere un goloso amuse-bouche in 
vista di negoziati commerciali che si 
annunciano complessi. Nonostante 
le affinità tra Donald Trump e Naren-
dra Modi, New Delhi è da tempo ber-
saglio degli attacchi del presidente 

‘ Sta cambiando l’aria: 
solo il 16,7% degli 
americani crede 
in miglioramenti nel  
business e nel  lavoro

Marco Masciaga
Dal nostro corrispondente
NEW DELHI

Quando ieri i negoziatori americani 
sono atterrati a Delhi, ad attenderli 
non hanno trovato il tappeto rosso 
che il cerimoniale riserva agli alti di-
gnitari. In compenso, le prime pagine 
rosa salmone della stampa finanzia-
ria indiana annunciavano una novità 
ben più sostanziale.

Dal prossimo 1° aprile, quando 
mancheranno solo 24 ore all’entrata 
in vigore dei dazi reciproci americani, 
l’India rinuncerà a incassare la digital 
tax. La ministra delle Finanze Nirma-
la Sitharaman ha proposto di abolire 
il prelievo del 6% che colpisce le socie-
tà straniere che vendono spazi pub-
blicitari online. Una novità fatta su 

La rinuncia al prelievo del 6% 
sembra fatta su misura per 
le corporation statunitensi

Negoziatori Usa a Delhi

‘ L’India sembra disposta 
anche a ridurre le tariffe 
sul 55% dell’import dagli 
Usa, che oggi hanno un 
disavanzo di 45,6 miliardi

Lo scontro commerciale

in aumento le aspettative 
di inflazione negli States
I  consumatori statunitensi prevedono che 
l’inflazione a 12 mesi aumenti ancora e 
restano preoccupati per i prezzi di alcuni 

6,2% generi di prima necessità, come le uova, e 
sull’impatto dei dazi. È quanto emerge dalla 
fiducia dei consumatori del Conference 
Board di marzo. Il dato sull’inflazione a 12 
mesi è salito dal 5,8% di febbraio al 6,2%.

Dazi, Trump continua 
la sua  guerra
 ma crolla la fiducia 
dei consumatori Usa
Stati Uniti. La Casa Bianca lancia i «dazi secondari» del 25% per  chi compra 
greggio dal Venezuela: tariffe usate come arma politica. Intanto l’indice 
delle aspettative del consumatori americani cade ai minimi da 12 anni

dazi al 18 per cento. «Potrei dare a 
una mano a molti Paesi – ha  com-
mentato Trump– Sono reciproci, 
ma potremmo essere benevoli». 
Possibili sono inoltre slittamenti di 
tariffe settoriali, su auto, semicon-
duttori e farmaceutico.

La tensione è stata tenuta alta dal 
debutto dei «dazi secondari» con 
motivazioni squisitamente di politi-
ca estera: il modello è la decisione di 
punire chi  compra energia  dal Ve-
nezuela, direttamente o indiretta-
mente sui mercati internazionali. La 
misura,  un ordine esecutivo, colpisce 
grandi acquirenti quali la Cina.  Il Ve-
nezuela è stato accusato di inviare 
criminali negli Usa. 

Il clima di nervosismo vede il sus-
seguirsi  gli sforzi diplomatici da par-
te di aziende e nazioni  alleate per  evi-
tare quantomeno incontrollate esca-
lation dei conflitti. Più deboli le chan-
ce di persuadere  l’amministrazione 
Usa a rinunciare davvero ai dazi.

 L’idea alle spalle della rivoluzio-
ne nel commercio ha trovato  forma 
compiuta in un breve trattato del 
capo dei consiglieri economici della 
Casa Bianca, Stephen Miran, battez-
zato «Guida alla Ristrutturazione 
del Sistema globale di interscam-
bio». In 41 pagine, portate alla ribal-
ta dal Washington Post, illustra come 
un nuovo equilibrio debba emerge-
re da iniziative imperniate sul ricor-
so a tariffe unilaterali che costringa-
no  i partner a scendere a nuovi patti. 
Trump promuoverebbe così  
l’export e deprimerebbe l’import,  ri-
baltando il degrado industriale do-
mestico. E forse  arrivando  ad un 
“Accordo di Mar-a-Lago” quale 
nuova architettura  globale.
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L’India rinuncia alla digital tax
per scongiurare i dazi americani

americano («tariff abuser»).
Forma a parte, l’animosità di 

Trump non è del tutto ingiustificata. 
Il deficit commerciale Usa nei con-
fronti dell’India ammonta a 45,6 mi-
liardi di dollari e, secondo i dati della 
Wto, la media ponderata dei dazi al-
l’importazione applicati dall’India 
(12%) è più che quintupla rispetto al 
2,2% statunitense. Un gap destinato a 
ridursi qualora le voci circolate ieri in 
ambienti governativi trovassero con-
ferma. New Delhi sarebbe disposta a 
ridurre «in maniera sostanziale» o 
azzerare i dazi compresi tra il 5 e il 
30% che applica su 23 miliardi di im-
portazioni dagli Usa, il 55% del totale.

Per Modi evitare che gli Stati Uniti 
replichino le tariffe indiane è essen-
ziale, perché una risposta di questo ti-
po “appesantirebbe” 66 miliardi di 
dollari di esportazioni, l’87% del tota-
le. Gli incrementi tariffari tra il 6 e il 
10% colpirebbero di tutto, dalle perle 
ai boiler. Le industrie che se la vedreb-
bero peggio sarebbero farmaceutica 
e automotive. I Paesi meglio posizio-
nati per trarre vantaggio dal ridisegno 
delle rotte commerciali sarebbero 
l’Indonesia, il Vietnam e Israele.
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Mais, grano e soia: a rischio 
il primato dei farmer Usa

Sissi Bellomo

Soia soprattutto. Ma anche mais, 
grano, carni. La bufera dei dazi è 
tornata a soffiare sui mercati e 
sull’economia globale, con una 
violenza senza precedenti. E sul 
settore agricolo in particolare 
rischia di lasciare segni indelebili, 
benché non ancora del tutto pre-
vedibili. Quasi certamente – a 
dispetto degli obiettivi di Donald 
Trump – si ci saranno ulteriori 
danni   per i coltivatori statunitensi, 
che non si sono mai ripresi dalle 
conseguenze negative  della guerra 
commerciale che lo stesso presi-
dente repubblicano aveva scatena-
to nel 2017-2018, durante il primo 
mandato alla Casa Bianca.

Quanto al resto del mondo, il 
quadro è influenzato da molte 
variabili che offuscano le previsio-
ni, compreso l’accordo di ieri tra 
Russia e Ucraina, mediato proprio 
dagli Usa, per ristabilire la sicurez-
za della navigazione nel  Mar Nero 
(si veda a pagina 12). Entrambi i 
Paesi sono tuttora grandi esporta-
tori di cereali, con livelli simili a 
quelli ante guerra, e non c’è un 
embargo contro le forniture da 
Mosca, ma si presume che 
Washington sia pronta a revocare 
le sanzioni contro la banca agricola 
Rosselkhozbank  e altri interme-
diari. La Casa Bianca ha infatti 
dichiarato che  gli Usa «aiuteranno 
la Russia a recuperare l’accesso al 
mercato globale» dei prodotti 
agricoli e dei fertilizzanti.

Anche questi accordi possono 
pesare sulle quotazioni dei cereali, 
che come quelle della soia sono già 
sotto pressione.  Al Cbot sia il mais 
che i semi di soia erano scesi 
qualche  mese fa ai minimi da 
quattro anni  (rispettivamente 
sotto 10 $ e sotto 4 $/bushel), poi 
sono un po’ risaliti, ma   ci sono le 
premesse perché tornino a inde-
bolirsi.  Con l’entrata in vigore dei 
primi dazi e controdazi,  i fondi 
d’investimento dall’inizio di mar-
zo hanno cominciato a tagliare 
drasticamente l’esposizione 
rialzista  e nel caso del mais si sono 

spostati in maggioranza su posi-
zioni corte, in pratica “scommes-
se” su futuri  ribassi.  

Al di là delle apparenze non è 
detto che la discesa dei prezzi 
provochi esclusivamente ricadute 
benefiche, in particolare sui con-
sumatori finali,   ultimo e impoten-
te anello di una  complessa catena 
di rifornimento destinata gioco-
forza a riorganizzarsi, con un 
processo che non sarà indolore. 

Gli analisti considerano inevi-
tabile un’ulteriore redistribuzione 
dei rapporti di forza tra le maggio-
ri potenze agricole mondiali, che 
potrebbe favorire – a scapito degli 
Usa – soprattutto Brasile, Argenti-
na, Australia, forse anche la Rus-
sia. L’Unione europea, che da un 
lato potrebbe rosicchiare anch’es-
sa qualche quota di mercato 
supplementare, dall’altro rischia 
però dazi pesanti a causa del forte 
surplus commerciale nei confron-
ti degli Stati Uniti e molti di questi 
dazi potrebbero focalizzarsi 
proprio sulla filiera alimentare e 
vitivinicola. I coltivatori europei 
sono inoltre esposti al pericolo di 
dumping, in caso di eccedenze di 
prodotti in cerca di uno sbocco su 
mercati alternativi agli Usa. E al 
tempo stesso potrebbe scatenarsi 
una maggiore concorrenza per i 
rifornimenti di prodotti agricoli 
per cui  non siamo autosufficienti: 
molti Paesi cercheranno tutti 
insieme di riorientare gli ordini, 
privilegiando i fornitori meno 
costosi o considerati meno ostili. 

Come nell’Oil&Gas anche in 
agricoltura gli Usa si muovono 
da protagonisti sulla scena glo-
bale. L’anno scorso si sono ricon-
fermati al vertice della classifica 
mondiale degli esportatori sia in 
termini di volumi (balzati del 

22% a oltre 150 milioni di tonnel-
late) sia    in termini di valore, per 
quanto su livelli simili a quelli del  
2023: 191,2 miliardi di dollari (i 
semi di soia sono la prima voce 
con 24,5 miliardi, benché in calo 
del 12%, seguiti dal mais con 13,9 
miliardi e dalle carni bovine con 
10,5 miliardi, entrambi in aumen-
to del 5-6%). La posizione di 
predominio appare tuttavia meno 
solida di un tempo e sempre   più 
difficile da difendere. 

Nonostante i numeri siano 
ancora da giganti, l’agricoltura  Usa 
oggi è un  gigante dai  piedi d’argil-
la: indebolito dalla prima guerra 
commerciale di Trump, potrebbe 
essere inadeguato  a soddisfare le 
aspirazioni della Casa Bianca, tra 
autarchia e mire di predominio 
globale. La Cina – maggiore im-
portatore di prodotti agricoli al 
mondo – è  tuttora il primo merca-
to di sbocco per gli Usa, che vi 
ricavano  un quarto delle entrate 
del settore. Pechino però  ha ridot-
to la dipendenza, diversificando i 
fornitori e aumentando la produ-
zione locale. E altri Paesi nel frat-
tempo hanno guadagnato peso 
come potenze agricole. Nell’ulti-
mo decennio gli Usa sono stati 
spodestati dal trono di primi 
fornitori mondiali di soia e grano, 
superati  rispettivamente del  Bra-
sile e della    Russia. Restano i mag-
giori esportatori di   mais, ma tallo-
nati dall’Argentina, che si prepara 
al sorpasso. Intanto il conto delle 
importazioni agricole lievita,  
spinto da consumi  più sofisticati    o 
salutisti, come per gli avocado, un 
super food  che negli Usa arriva 
soprattutto dal Messico. 

 Il risultato è che dal 2023 la 
bilancia commerciale del settore 
agricolo Usa – rimasta quasi 
sempre in attivo per oltre settan-
t’anni – è finita in “rosso”: il 
dipartimento dell’Agricoltura 
(Usda) ha previsto nel 2025 un 
deficit in salita a 49 miliardi di 
dollari, al netto dell’impatto di 
dazi e contro dazi. La guerra 
commerciale senza frontiere 
proclamata da Trump vorrebbe 
porvi rimedio, ma in realtà ri-
schia di peggiorare le cose, de-
nunciano le  associazioni del 
settore,  che si sono schierate 
contro nonostante proprio le aree 
del Paese a  vocazione agricola – 
come il Midwest – siano tra i 
maggiori bacini elettorali del 
presidente. «Per il terzo anno di 

Materie prime

Stati Uniti  ancora potenza 
agricola, ma insidiata da 
Brasile, Argentina e Russia

‘ La Cina oggi è meno 
dipendente dagli Usa 
e ritorsioni sono state 
annunciate anche 
da Europa e Canada

Rischi per gli agricoltori Usa. La guerra commerciale di Trump  potrebbe costare ai produttori di soia, grano, mais e carne

https://overpost.biz https://overday.org
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con la conseguenza di porre il paga-
mento degli eventuali dazi a carico 
dell’importatore. 

Spiega Sandro Sartor, presidente 
e managing director della Ruffino di 
Pontassieve (Firenze), che fa capo al 
gruppo americano Constellation 
Brands ed esporta negli Usa il 50% del 
fatturato (60 milioni di euro su 120): 
«La prima mossa è stata della catena 
di supermercati americani To-
talWine, che ha scritto a tutti i fornito-
ri europei per cancellare gli ordini so-
spesi, spiegando di non volersi assu-
mere il rischio di pagare i possibili da-
zi all’arrivo della merce. Poi è stato il 
turno dell’associazione degli impor-
tatori americani, Us Wine Trade Al-
liance, che ha dato istruzione ai propri 
associati di interrompere tutte le im-
portazioni dall’Europa». L’orizzonte 
è grigio: «Abbiamo 1 milione di botti-
glie bloccate a Livorno, ci hanno can-
cellato tutti gli ordini del mese di mar-
zo», sottolinea Sartor.

Le dinamiche della Ruffino sono 
comuni, con sfumature, a gran parte 
del settore. «Sì, in questo momento 
l’indicazione è evitare di spedire mer-

Lo scontro commerciale

Export vino italiano negli Usa
Con i dazi minacciati da Trump del 
200% sui vini e i liquori europei  che 
verranno annunciati il 2 aprile sono a 
rischio 2 miliardi € di export italiano

2 miliardi €

ci negli Stati Uniti», ammette Renzo 
Cotarella, amministratore delegato 
della Marchesi Antinori di Firenze, 
una delle più antiche case vinicole che 
esporta in Usa quasi il 15% del fattura-
to, 35 milioni di euro su 240. «A questo 
punto l’unica cosa da fare è aspettare 
il 2 aprile, sperando di poter riprende-
re le spedizioni subito dopo», aggiun-
ge Cotarella spiegando che lo stock di 
vino presente sul mercato americano 
permetterà di soddisfare la domanda 
almeno per un paio di mesi.

Ma la preoccupazione cresce di ora 

‘ Gli operatori: ci hanno 
cancellato tutti gli 
ordini. In ballo ci sono 
quasi 2 miliardi 
di export di vini e liquori

Missione Ue
a Washington
per trattare
con Lutnick

Luca Veronese

Con molta diplomazia (ma con non 
molte speranze) l’Europa tenta di 
ricomporre le relazioni con gli Stati 
Uniti prima che scoppi la guerra 
commerciale. Il commissario eu-
ropeo per il Commercio, Maros Se-
fcovic, ha incontrato ieri a Washin-
gton il segretario americano al 
Commercio, Howard Lutnick, e il 
Rappresentante commerciale de-
gli Stati Uniti Jamieson Greer. 

«Ventiquattro ore intense per 
colloqui importanti. Il duro lavoro 
continua. La priorità della Ue è un 
accordo equo ed equilibrato inve-
ce di tariffe ingiustificate. Condi-
vidiamo l’obiettivo della forza in-
dustriale da entrambe le parti», 
ha scritto su X Sefcovic, dalla ca-
pitale americana.

Gli incontri a Washington sono 
di cruciale importanza e a provarlo 
è anche la presenza nel team euro-
peo, al fianco di Sefcovic, di Bjorn 
Seibert, il principale collaboratore 
della presidente della Commissio-
ne europea Ursula von der Leyen. 

Manca una settimana esatta al 
liberation day del 2 aprile, il giorno 
fissato da Donald Trump nel ca-
lendario per scatenare i «dazi reci-
proci», le misure contro tutti i Pa-
esi che - nella visione del presi-
dente repubblicano - ostacolano le 
esportazioni americane (anche 
con sussidi o tassazioni come 

l’Iva) e allo stesso tempo sfruttano 
il mercato e i consumatori degli 
Stati Uniti. Il giorno della liberazio-
ne dovrà - sostiene Trump - ripor-
tare giustizia ed equità negli 
scambi, colpendo i Paesi il cui sur-
plus commerciale con gli Usa è più 
marcato, dovrà segnare l’inizio di 
un nuovo protezionismo che ri-
lancia le sanzioni contro i partner 
commerciali che «a lungo hanno 
fregato gli Stati Uniti».

La scorsa settimana Sefcovic ha 
dovuto ammettere che sono stati 
fatti pochi progressi nei colloqui 
con Washington dopo che Trump 
ha annunciato nuove tariffe del 
25% sulle importazioni di acciaio e 
alluminio, all’inizio di marzo. 
L’Unione europea in risposta ha 
prospettato tariffe contro il made 
in Usa, per un totale di 26 miliardi 
di euro di beni (compreso il 
whiskey colpito da dazi del 50%), 
provocando l’immediata reazione, 
a caldo, della Casa Bianca, che ha 
minacciato addirittura dazi del 
200% su liquori e vini europei.

Negli ultimi giorni, qualche spi-
raglio si è aperto,  Bruxelles ha deci-
so di rimandare le tariffe  a metà 
aprile proprio per dare tempo alla 
trattativa. Trump ha confusamen-
te fatto capire che ci potrebbero es-
sere esenzioni o riduzioni.

Molti osservatori sottolineano 
come Trump, per strategia, sia so-
lito attaccare e poi negoziare. Altri 
ricordano invece come il presi-
dente americano non ami trattare 
con l’Unione europea e preferisca 
i contatti diretti con i singoli Pae-
si. L’incontro tra Sefcovic e due 
falchi dei dazi come Lutnick e 
Greer è forse l’ultima possibilità di 
fermare l’escalation sui dazi. Do-
po la missione a Washington, Se-
fcovic, partirà comunque per la 
Cina, alla ricerca di una sponda 
per limitare la guerra sul com-
mercio internazionale.
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Il commissario europeo
al Commercio Sefcovic
dopo le minacce incrociate 

Ultimi tentativi

‘ A una settimana
dai «dazi reciproci»
Trump sembra
aprire a esenzioni
o riduzioni

in ora. I tre consorzi di tutela del Pro-
secco, tra i più grandi esportatori di vi-
no negli Usa (quasi 150 milioni di botti-
glie), hanno scritto una lettera con-
giunta al ministro dell’Agricoltura 
Francesco Lollobrigida; lo stesso han-
no fatto, insieme, i consorzi del Chianti 
Classico, Brunello di Montalcino, Bol-
gheri e Barolo; mentre si è mosso da 
solo il consorzio del Chianti. Tutti de-
nunciano la sospensione degli ordini 
da parte degli importatori americani e 
il grave danno economico e, in pro-
spettiva, occupazionale che si sta rea-
lizzando e chiedono un intervento del 
Governo. In ballo ci sono quasi due mi-
liardi di euro di export  di vino dall’Italia 
verso gli Stati Uniti. Alcuni operatori, 
come la cantina trentina Cavit che 
esporta in Usa il 30% dei 250 milioni di 
ricavi, si sono già preparati a tampona-
re la ferita: «Per adesso non vediamo 
un vero blocco delle spedizioni – spiega 
il direttore generale Enrico Zanoni - ma 
negli ultimi cinque-sei giorni c’è stato 
un rallentamento degli ordini. Noi ab-
biamo già fatto vari scenari, ragionan-
do su diverse percentuali di dazi».
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Vino, ferme  le esportazioni italiane verso
gli States prima  dei dazi minacciati del 200%

Silvia Pieraccini

Spedizioni ferme. Ordini congelati. 
Magazzini degli interporti pieni di 
bottiglie. L’effetto-dazi americani si 
è già materializzato nel settore vino, 
dove da cinque-sei giorni le esporta-
zioni verso gli Stati Uniti si sono lette-
ralmente bloccate, dopo aver brillato 
negli ultimi mesi. Nessun container 
in partenza dai porti italiani (le botti-
glie viaggiano solo via nave), grandi 
timori per quello che potrebbe acca-
dere se dovessero entrare in vigore gli 
annunciati dazi trumpiani del 200% 
su vini e liquori europei dal 2 aprile 
prossimo. Per quella data, le bottiglie 
spedite oggi non sarebbero ancora 
arrivate o sdoganate sulla East Coast, 

Nessun container di bottiglie
è partito dai porti italiani 
negli ultimi cinque-sei giorni

Made in Italy

seguito gli agricoltori stanno 
perdendo denaro  con tutte le 
maggiori colture – avverte 
l’American Farm Bureau Fede-
ration – Aggiungere ulteriori 
costi e ridurre i mercati per  
prodotti agricoli americani 
potrebbe creare un fardello 
economico insopportabile 
per alcuni».

Uno studio dell’Usda ha 
calcolato che la guerra commer-
ciale del 2017-2018 ha inflitto 
danni per almeno 27  miliardi di 
dollari all’agricoltura statuni-
tense, dovuti soprattutto al 
boicottaggio verso la soia: la 
Cina  arrivò ad azzerarne le 
importazioni   tra il 2018 e il 2019,  
prima della tregua intervenuta 
l’anno successivo, con la firma di 
accordi che la impegnarono a 
comprare prodotti «made in 
Usa» per 80 miliardi in due anni.  
I patti furono rispettati solo in 
parte, anche per via del Covid, e il 
Dragone non è mai tornato a 
rifornirsi dagli Usa come un 
tempo: la quota di importazioni 
di soia ad esempio ora è intorno 
al 20%  – ancora importante ma 
dimezzata dal   40% circa del 2016 
– mentre  il Brasile (fornitore 
peraltro più economico, anche a 
prescindere dai dazi) è salito 
nello stesso tempo dal 46 al 76%. 

Oggi le ostilità si sono riaper-
te, con un’aggressività ben 
superiore al passato.   Trump 
accanto alla Cina  ha subito preso 
di mira anche Canada e Messi-
co: un terzetto che da solo assor-
be (o forse sarebbe meglio dire 
assorbiva) più di metà delle 
esportazioni agricole degli Usa. 
Ottawa è anche il maggior forni-
tore di fertilizzanti degli Usa, 
origine dell’85% del potassio. 
Con i super-dazi   su alluminio e 
acciaio, già in vigore,  Washin-
gton si è inoltre esposta a 
ritorsioni anche  da parte del-
l’Unione europea. 

Molte misure sono state 
rinviate ad aprile e  forse rimane 
qualche spiraglio per reciproche 
concessioni. Ma la Cina ha già 
sparato la prima salva, impo-
nendo  un carico supplementare 
tra il 10 e il 15% su  tutti i prodotti 
agricoli Usa: soia, cereali, carni, 
frutta e verdura freschi, prodotti 
forestali. Inoltre il  governo    
cinese ha iniziato a  ritirare 
licenze di importatori stranieri, 
restringendo così la  portata di 
esenzioni  concesse in passato (i 
vecchi dazi non sono mai stati 
revocati).

Intanto anche altri Paesi 
hanno annunciato  ritorsioni 
proprio contro l’export agricolo 
Usa. La Ue in particolare – ac-
canto al mais, già  colpito nel 
2018 –  ha messo per la prima 
volta nel mirino anche la soia.
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Primo Piano

Borse automatiche, 
così  l’algoritmo 
altera le  nuove cripto
Finanza decentralizzata.  Studio della  Normale di Pisa e  dell’Università 
di Bologna. Il nodo dei contratti automatici che limitano l’operatività 

Vittorio Carlini

La finanza decentralizzata. Un mon-
do in espansione. La riprova? La offre 
la crescita dei cosiddetti Decentrali-
zed exchange. Cioè: mercati automa-
tici decentralizzati dove possono 
scambiarsi criptovalute, in maniera 
efficace, “peer to peer”  e con  bassi co-
sti. In altre parole: piattaforme digi-
tali in cui le proposte di negoziazione 
in vendita e acquisto sono “gestite” 
tramite contratti automatici (smart 
contract), i quali sfruttano scorte (po-
ol) di liquidità per concretizzare gli 
scambi. In generale, un mondo che 
supera la necessità di avere terze par-
ti (società di gestione del listino o 
stanza di compensazione) per realiz-
zare il trading. In particolare, luoghi 
dove c’è anche il rischio di manipola-
zione delle quotazioni dei token e le 
possibili  minusvalenze per l’investi-
tore non mancano. 

Un esempio? Lo offre un’inchiesta 
realizzata dall’Università di Bologna 
e la Scuola Normale Superiore di Pisa. 
Nello studio gli scienziati hanno ana-
lizzato i token, collegati ad ether, cre-
ati e lanciati sulla piattaforma di fi-
nanza decentralizzata Uniswap V2 
dal 10 ottobre al 2 dicembre 2024. Nel-
la sostanza si tratta di 17.194 asset di-
gitali. Una quantità che è stata rag-
giunta tramite la creazione di circa 15 
nuovi token accoppiati con ether ogni 
ora (intorno a 500 al giorno). Un “ma-
re” di coin i quali sono contraddistinti 
da alcune caratteristiche. Una di que-
ste è «che, all’inizio e spesso in scia al-
l’operatività di robot trader - spiega-
no Manuel Naviglio e Francesco Ta-
rantelli coautori del paper insieme 
Fabrizio Lillo-, il prezzo dei token cre-
sce molto». Poi, però, in poco tempo 
«la loro quotazione diminuisce». In 
tal senso: il 58,2% dei token perde va-
lore prima dei 60 swap mentre 
«90,6% dei medesimi decade prima 
che si concretizzino 500 swap». In-
somma: un’immediata partenza al-
l’insù e, poi, il ritorno sulla terra. In li-
nea teorica, dicono sempre gli esperti, 
«lo scenario potrebbe portare ad un 
guadagno interessante per gli inve-
stitori. Se, infatti, è possibile compra-
re subito  e rivendere dopo il boom, il 
profitto dovrebbe essere assicurato». 
Simulando questa strategia sul cam-
pione analizzato nel paper, gli scien-
ziati mostrano un rendimento appa-
rentemente altissimo: la plusvalenza 
per l’investitore di turno  è del 1.556% 

Sennonché, la realtà è più compli-

cata. Esistono delle situazioni - che gli 
esperti, similmente a quanto accade 
nei mercati tradizionali,  sottolineano 
non essere in alcun  modo legate alla 
gestione della piattaforma da parte di 
Uniswap - le quali possono dare vita 
a problemi. «Un’importante quota di 
liquidità - dicono Naviglio e Tarantel-
li- viene “intrappolata” nei token». 
Vale a dire? «Negli smart contrat che 
gestiscono l’usabilità del token stessi 
- spiegano i ricercatori - sono spesso 
inserite clausole le quali impediscono 
al compratore di vendere l’asset  tout 
cort o non prima di un determinato 
momento». Si tratta di condizioni in 
teoria legittime  le quali, però, da una 
parte «sfruttano il fatto che è di per sé 
difficile - anche per un esperto - indi-
viduare la clausola medesima che è 
scritta in un codice informatico»; e 
che, dall’altra, «risultano di fatto im-
possibili per il semplice investitore da 
interpretare». La situazione, a ben ve-
dere,  è riconducibile ai cosiddetti 
“honeypots” (“vasi miele”). Cioè: con-
tratti che attirano - con il “miele” del 
possibile guadagno-l’operatore, na-
scondendo però delle insidie.  Ebbene: 
questi rappresentano una grande 
parte dei token analizzati. Circa l’88% 
dei titoli digitali, spiegano gli sperti, 
può considerarsi tale. Ma non è solo 
una questione di “vasi di miele”. C’è 
un ulteriore elemento tipico. L’inizia-
le balzo verso l’alto, e successiva, di-
scesa configura un contesto (sempre 
indipendente da Uniswap) dove è 
possibile la realizzazione di manipo-
lazioni di mercato. Un esempio? Il co-
siddetto “Rug  pull” (letteralmente “ri-
tirare il tappeto”). Qui il creatore del 
token crea un pool di liquidità sul to-
ken collegato agli ether, dando l’illu-

sione che ci sia interesse per l’asset. 
Gli investitori corrono a comprarlo, 
facendone salire il prezzo. Quando le 
quotazioni sono andate all’insù, il 
“costruttore” del token rimuove la li-
quidità (soprattutto la parte in ether). 
Risultato? Il coin digitale non ha più 
mercato. Gli investitori non possono 
più venderlo e il creatore dell’asset si 
porta a casa il guadagno. 

Già, portare a casa il guadagno. 
«C’è anche un altro rischio» specifica-
no Naviglio e Tarantelli. Il pericolo è 
che venga messa in atto la tecnica co-
siddetta del sandwich. «In questo ca-
so il meccanismo è il seguente: imma-
giniamo che il soggetto A voglia com-
prare un token per un ether». Questo 
acquisto farà salire il prezzo del token 
medesimo. «L’attaccante, spesso un 
robot ultra veloce - affermano gli 
esperti -, vede la transazione del sog-
getto A in attesa nella mempool». 
Cioè: lo spazio temporaneo dove tutte 
le proposte di negoziazione attendo-
no di essere validate, ed inserite, in un 
blocco della blockchain stessa. Ebbe-
ne: l’operatore ultraveloce invia una 
transazione con una fee più alta. Così 
- avendo offerto, nella compravendi-
ta, una commissione maggiore - da 
un lato, la sua proposta sopravanza 
quella del soggetto A»; e, dall’altro, 
«riesce ad acquistare il token ad una 
quotazione inferiore a quella dello 
stesso A». Quest’ultimo, ignaro, com-
pra come previsto e il prezzo del titolo 
digitale sale.  A quel punto, l’attaccan-
te vende e guadagna in quanto la quo-
tazione è aumentata proprio in scia 
all’acquisto di A. Può obiettarsi: è una 
situazione eccezionale. «Non è così - 
ribattono Naviglio e Tarantelli-. Ab-
biamo calcolato  che il 90% dei token 
vendibili e il 68% degli “honeypots” 
sono stati colpiti da almeno un attac-
co sandwich». Insomma: ciò che ap-
pare come un luogo dove il guadagno 
è facile in realtà nasconde molte insi-
die. Certo! Le  manipolazioni sono 
presenti anche sui mercati della fi-
nanza tradizionale. «E, però - sottoli-
nea il giurista Andrea Conso- , si tratta 
di un settore  che  non è ancora inter-
cettato dal regolamento europeo sulle 
cripto. La situazione, quindi, è più ri-
schiosa e deve essere  sanata al più 
presto. Ciò detto, da un lato non stu-
pisce che simili fenomeni si concre-
tizzino; e, dall’altro, è fondamentale 
che l’investitore abbia piena consape-
volezza di dove si trova e delle tecni-
calità usate su queste piattaforme». 
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fortezza svizzera, tradizionale porto 
rifugio nei momenti di instabilità.

Dal 2008, le autorità statunitensi 
hanno dato un giro di vite a decine di 
banche svizzere per aver aiutato gli 
americani a non pagare le tasse 
sfruttando le regole del segreto ban-
cario del Paese, ma nel 2013 le ban-
che svizzere si sono adeguate alle 
norme fiscali statunitensi aumen-
tando la trasparenza e condividendo 
le informazioni sui titolari di conti 
statunitensi per evitare sanzioni le-
gali. Così sono tornate ”appetibili” 
per i ricchi americani.   

Ma non sono solo i super-ricchi a 
portare i capitali fuori dagli Stati 
Uniti, come dimostra chiaramente 
il divergente andamento della Borsa 
Usa (-3,8% dal 20 gennaio in cui 
Trump si è insediato alla Casa Bian-
ca) rispetto ai listini europei (dalla 
stessa data Milano +8,9%, Franco-
forte +10% e Parigi +4,9%). Gli indizi 

Mentre molte imprese internazio-
nali aumentano gli investimenti ne-
gli Stati Uniti per compiacere ed evi-
tare ritorsioni dalla Casa Bianca 
(l’ultima è stata Hyundai che due 
giorni fa ha annunciato investimen-
ti per 21 miliardi), i super-ricchi 
americani sembra stiano facendo 
l’esatto opposto: fuggono dagli Stati 
Uniti. E guardano alla Svizzera come 
rifugio anti Trump. Secondo quanto 
riferisce il Financial Times, infatti, i 
multi miliardari statunitensi stanno 
elaborando piani di emergenza per 

Si moltiplicano i segnali 
di uscita dei capitali
dagli Usa per l’incertezza

Effetto Trump
reuters

Meta ambita? Secondo FT i ricchi  Usa 
stanno portando soldi in Svizzera

Lo scenario dei mercati

blackrock, etf su bitcoin in ue
BlackRock, la più grande società di 
gestione del risparmio al mondo, 
sta per lanciare un Etf sui Bitcoin  
in Europa. L’iniziativa segue il 

‘ Analizzati oltre 17.000
token. I robot trader
sfruttano la trasparenza
della blockchain
per trarre profitto

cex
Le piattaforme 
centralizzate

Gli exchange centralizzati 
(Cex) sono gestiti da 
un’entità centrale che 
supervisiona ed elabora le 
transazioni. Nel caso in 
oggetto gli scambi sono 
eseguiti  dalla stessa entità 
centrale. Questo significa 
che, tra le altre cose, gli utenti 
che se ne servono devono 
depositare 
temporaneamente i loro 
fondi sulla piattaforma per 
effettuare le operazioni. A 
fronte di questa 
caratteristica i fondi degli 
utenti, sono vulnerabili agli 
attacchi. Ad esempio, dei  
cracker. 

I super ricchi americani ora portano i soldi in   Svizzera
trasferire i propri beni in Svizzera in 
seguito all’incertezza causata dal-
l’amministrazione del neo presi-
dente. Banchieri privati, family offi-
ce e gruppi di gestione patrimoniale 
hanno reso noto di aver registrato 
un forte aumento di clienti che desi-
derano aprire conti bancari e di in-
vestimento con sede nel paese elve-
tico, soprattutto se conformi alle 
norme fiscali statunitensi.

Secondo i grandi gestori patri-
moniali, l’ultima volta che si era re-
gistrato questo tipo di interesse era 
stato durante la grande crisi finan-
ziaria del 2007-2008, quando si te-
meva il fallimento delle banche sta-
tunitensi dopo il crack di Lehman 
Brothers. Ora sta accadendo un fe-
nomeno simile, a causa - si legge sul 
Financial Times - «dell’incertezza 
della presidenza Trump». Così i su-
per-ricchi preferiscono portare al-
meno una parte del patrimonio nella 

di una fuoriuscita di capitali (anche 
fisiologica considerando che Wall 
Street a fine 2024 era sui massimi 
storici e quotava a multipli molto al-
ti) sono tanti. Secondo i dati di Bank 
of America usciti una settimana fa, 
per esempio, i grandi fondi hanno 
trasferito 34 miliardi di dollari da 
Wall Street soprattutto in Europa. E 
ieri, secondo i calcoli di Ubs, è emer-
so un altro dato simile ma ancora 
più clamoroso: gli hedge fund Cta 
(Commodity trading advisers) han-
no ridotto l’esposizione  sul mercato 
azionario (in generale, ma guardan-
do le performance principalmente 
Usa)  di 100 miliardi di dollari nelle 
ultime 4 settimane. Movimenti do-
vuti all’incertezza per la politica in-
decifrabile di Trump. Movimenti 
che, ovviamente, potrebbero inver-
tire la rotta qualora la situazione si 
calmasse.   
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Listini europei 
positivi,
ancora incerti
 quelli Usa

Maximilian Cellino

L’auspicio, o più semplicemente la 
speranza, che le politiche com-
merciali praticate dagli Stati Uniti 
risultino alla fine meno dure di 
quanto finora minacciato, oppo-
sto a un quadro della fiducia che si 
va rapidamente deteriorando an-
che per via delle misure attuate nei 
primi due mesi della presidenza di 
Donald Trump. Questo il duello 
che sta orientando i mercati azio-
nari in queste sedute e che proba-
bilmente li condizionerà anche 
nel prossimo futuro, almeno fino 
a quando non vi sarà maggior 
chiarezza proprio sui temi chiave 
del momento.

A giudicare dalla seduta di ieri 
la prima visione, moderatamente 
ottimista, sembra raccogliere 
maggior successo. Wall Street è 
stata infatti in grado di schivare le 
indicazioni ancora una volta pes-
sime giunte dall’umore dei consu-
matori, con l’indice del Conferen-
ce Board sceso a marzo ben oltre le 
attese (-7,2 punti a 92,9), e si man-
tiene quindi su livelli superiori di 
circa il 5% ai minimi di due setti-
mane fa. Ieri ha volteggiato tra il 
più e il meno per tutta la seduta. 

L’Europa da parte sua ha ter-
minato la giornata in rialzo, con 
Piazza Affari (+1,06%) in grado di 
mettere di nuovo nel mirino i 
massimi dal 2007 (e quota 40.000 
punti per il Ftse Mib) e di appaiarsi 

a Francoforte (+1,1%) e Parigi 
(+1,06%).  L’ipotesi che in attesa 
della fatidica scadenza del 2 aprile 
prevalga fra gli investitori una let-
tura «soft» delle imposizioni ta-
riffarie va per la maggiore fra gli 
osservatori, anche se non manca-
no ovviamente i motivi di cautela. 
«La voce dazi - avverte infatti 
Gianni Piazzoli, responsabile de-
gli investimenti di Vontobel Weal-
th Management - è l’unica signifi-
cativa, oltre a quella dei tagli alle 
spese, per fare da copertura alle 
iniziative dell’amministrazione 
Trump incentrate sui tagli fiscali».

L’impressione è anche che 
molti operatori, in particolare i 
grandi fondi di investimento che 
hanno venduto (a differenza dei 
risparmiatori) a piene mani azioni 
nel corso delle ultime settimane, 
stiano in qualche modo rivalutan-
do le proprie posizioni, soprattut-
to quelle legate al «tramonto» del-
l’eccezionalismo Usa. Gli analisti 
di BofA Securities ritengono per 
esempio che l’esclusione prema-
tura dei titoli di Wall Street dal 
portafoglio possa rappresentare 
«un rischio» per una serie di ra-
gioni, fondamentali e anche tecni-
che. Prima fra tutte la convinzione 
che la spinta legata all’intelligenza 
artificiale non sia ancora esaurita.

Il loro suggerimento è quindi 
di «trovare modi intelligenti per 
mantenere l’esposizione verso gli 
Stati Uniti, in particolare ai titoli 
tecnologici a grande capitalizza-
zione». Ma di contenere anche il 
rischio, poiché «il precedente del-
la fine del 2018 suggerisce che la 
correzione potrebbe ancora allar-
garsi prima di arrivare al termine, 
a maggior ragione in vista dell’in-
combente scadenza sui dazi». 
Difficile, in fin dei conti, distoglie-
re l’attenzione dal problema del 
momento.
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All’ottimismo su dazi soft,
si contrappone la pessima
fiducia dei consumatori

Mercati

‘ L’indice di fiducia del 
Conference Board 
è sceso a marzo 
ben oltre le attese: 
-7,2 punti a 92,9

La panoramica

dex
Le borse 
decentralizzate

Un exchange decentralizzato 
(Dex) - secondo quanto 
indicato da Bitpanda- è una 
piattaforma di trading peer-
to-peer (P2P) che consente 
transazioni dirette tra trader 
senza intermediari. Questo 
consente di effettuare 
operazioni in criptovalute e 
altri strumenti finanziari senza 
l’intervento di banche, broker o 
terze parti.Ogni utente agisce 
come un “peer”, scambiando 
direttamente e in modo 
anonimo con altri utenti della 
rete. Questo modello consente 
il trasferimento diretto di 
criptovalute, token e altri asset 
digitali tra i wallet degli utenti.

Smart contract
I contratti 
automatici

Gli smart contract sono 
accordi auto-eseguibili con 
termini scritti in codice 
informatico. Funzionano 
sulla blockchain, sono visibili 
a tutti gli utenti e non 
possono essere modificati. 
Nei DEX, gli smart contract 
definiscono e applicano 
automaticamente le regole 
di trading. Ad esempio, se un 
utente desidera scambiare il 
Token A con il Token B, lo 
smart contract verifica le 
condizioni dell’operazione 
(come la disponibilità dei 
token) ed esegue la 
transazione solo se tutti i 
criteri sono soddisfatti.

regolamento ue
Applicazione del 
MICaR

Il regolamento Ue MICaR è un 
unicum nel panorama 
mondiale e norna le cripto 
attività. Tuttavia, per i servizi 
finanziari basati su 
blockchain sviluppati in modo 
altamente automatizzato con 
intermediari minimi o assenti 
(comunemente noti come 
finanza decentralizzata o 
DeFi), il MICaR è in linea di 
massima non applicabile. 
Solo i servizi parzialmente 
decentralizzati sono soggetti 
al regolamento, mentre quelli 
completamente 
decentralizzati forniti senza 
intermediari sono esclusi dal 
suo radar.

AdobeStock

Mercati. Effetto algoritmi sulle cripto

lancio di un prodotto analogo negli 
Stati Uniti. Si chiamerà  iShares 
Bitcoin ETP e sarà quotato a Fran-
coforte e presso Euronext Parigi 
ed  Amsterdam.  
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ta di mercato, dietro a Nissan e Volvo. 
Da inizio anno Volkswagen migliora 
il suo market share dal 25 al 26,8% 
mentre Stellantis scende dal 18,4 al 
15,8%. Renault cresce in volumi  del 
10,8% nel mese e dell’8,2 da inizio an-
no, attestandosi a quota 10,5% di 
market share. È stato un  inizio di an-
no piatto anche per i brand lusso, con 
Bmw che cresce lievemente, come 
Audi, mentre Mercedes e Volvo ridu-
cono i volumi, quest’ultima del 15% 
nel mese e del 12% da inizio anno.

Il mercato arranca
Anche a febbraio dunque continua la 
debolezza del mercato europeo -3,1 % 
dopo il -2,1% registrato a gennaio. 
Nell’area  le nuove autovetture il me-
se scorso sono state 963.540. I primi 
due mesi dell’anno i volumi decre-
scono del  2,6% rispetto allo stesso pe-
riodo del 2023, a quota un milione 
959.580, il 17,5% in meno rispetto al 
periodo precedente la pandemia. In 
questo contesto i principali mercati 
europei hanno registrato cali ancora 
più pesanti come in Italia (-6,2%), in 
Francia e soprattutto Germania 
(-6,4%), il mercato che maggiormen-
te pesa in valore assoluto.  La Spagna 
ha invece archiviato un aumento del-
le immatricolazioni dell’8,4%. Sul 
fronte delle motorizzazioni, tre dei 

quattro mercati più grandi dell’Ue, 
che rappresentano il 64% di tutte le 
immatricolazioni di auto elettriche a 
batteria, hanno registrato solidi gua-
dagni a due cifre in questa categoria 
di motorizzazione: Germania (+41%), 
Belgio (+38%) e Paesi Bassi (+25%), in 
contrasto con la Francia, che invece 
ha visto un leggero calo dell’1,3%.   Tra 
le conseguenze di una domanda 
“bloccata” in Europa c’è il fatto che, 
come fa notare Gian Primo Quaglia-
no del Centro Studi Promotor,  «in 
questa fase post-pandemica il mer-
cato è sempre più sostenuto  dagli ac-
quisti delle aziende mentre per i pri-
vati diventa sempre più difficile».

Il confronto in Ue
«L’Europa sta scontando nuova-
mente le performance negative di 
quasi tutti i maggiori mercati – affer-
ma Roberto Vavassori, Presidente di 
Anfia - ma l’apertura sottotono del 
2025 non è una sorpresa, perché tanti 
sono i fattori di incertezza, non solo 
legati alla transizione ecologica, ma 
anche al cambiamento degli equilibri 
geopolitici globali,  che influenzano 
negativamente il mercato». Quanto 
all’azione correttiva avviata dalla 
Commissione su multe e decarbo-
nizzazione, con il Piano presentato il 
5 marzo, non è considerata sufficien-
te a garantire sostegno all’industria 
e al mercato europeo dell’auto. «Il 
piano per l’auto deve essere rivisto 
nei contenuti e nella forma, metten-
dovi alla base la piena neutralità tec-
nologica come principio fondamen-
tale» sottolinea Vavassori.  «La totale 
assenza di incentivi per le vetture a 
zero e bassissime emissioni, sia a li-
vello europeo che nazionale - sottoli-
nea Andrea Cardinali direttore di 
Unrae -  continua a rappresentare un 
freno significativo per la transizione 
energetica del mercato italiano, dove 
persistono gravi anomalie struttura-
li, come l’elevato costo dell’energia e 
l’insufficiente capillarità delle infra-
strutture di ricarica».
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Filomena Greco
TORINO

L’unico segnale positivo sul mercato 
auto in Europa arriva dal dato sulle 
immatricolazioni di auto elettriche, 
cresciute a febbraio  del 26% nell’area 
(Ue più Efta e Uk) e del 31% da inizio 
anno, consolidando la quota di bev 
(full electric) al 16,9% contro il 12,5% di 
inizio 2024. Una forte spinta arriva dal 
mercato anglosassone (+41,6% da ini-
zio anno, con una quota di elettriche 
che ha raggiunto il 22,8% di market 
share) e dalla Germania, che registra 
per questa tipologia di motorizzazio-
ne, un aumento delle immatricola-
zioni del 30%, dopo un lungo periodo 
di stasi. Anche in Italia le elettriche so-
no aumentate, ma non si supera la 
quota del 5%. In questa cornice nella 
quale i volumi continuano a scendere, 
il mercato resta debole, ma le full 
electric prendono piede, c’è chi pian-
ge e chi invece esulta.

Stellantis arretra,  tonfo di Tesla
Tra i car maker, ai vertici della classi-
fica, Stellantis segna un calo pesante 
dei volumi, del 16%, con tutti i marchi, 
tranne Jeep e Alfa Romeo, in perdita. 
Volkswagen invece, grazie alle buone 
performance del marchio principale, 
oltre che di Seat e Cupra, cresce del 
4%. In fondo alla classifica invece si fa 
notare il tonfo di Tesla che non solo 
non trae giovamento dalla spinta 
verso l’alto delle immatricolazioni di 
auto elettriche, ma perde nel mese il 
40% dei volumi, il 42,6% da inizio an-
no. Un lento scivolare, mese dopo 
mese che ha portato la creatura di 
Elon Musk a perdere un punto di 
quota di mercato e a scendere sotto 
l’1,5% di market share. All’opposto i 
cinesi di Saic Motor archiviano un al-
tro mese di forte crescita (+26,1%) e 
conquista da inizio anno il 2% di quo-

Auto, immatricolazioni Ue  -3,1%
crollo Tesla del 40,1% a febbraio

Le auto elettriche sono 
cresciute a febbraio  del 26% 
nell’area Ue più Efta e Uk 

Settore in crisi

I volumi continuano a 
scendere, per  Stellantis calo 
del 16%. Per Volkswagen + 4%

‘ Vavassori (Anfia): 
transizione ecologica e  
geopolitica influenzano 
negativamente 
il mercato

L’industria 
dell’auto. 
Nell’area Ue più 
Efta e Uk  le nuove 
autovetture il 
mese scorso sono 
state 963.540

‘
Anche a 
febbraio 
continua la 
debolezza del 
mercato 
europeo, dopo 
il -2,1% 
registrato a 
gennaio 

Al SENATO 

Legge sullo spazio, 
le imprese chiedono
un regime transitorio
Il disegno di legge per lo spazio si avvicina al voto del 
Senato tra i dubbi del sistema industriale. In 
un’audizione davanti alla commissione Industria di 
Palazzo Madama, il delegato del presidente di 
Confindustria per l’Aerospazio, Giorgio Marsiaj, ha 
ribadito le preoccupazioni per i massimali relativi 
all’obbligo assicurativo a carico degli operatori, già 
esposte in occasione della prima lettura alla Camera. E 
ha aggiunto la richiesta di introdurre un regime 
transitorio in riferimento all’obbligo di autorizzazione. 
Sul primo punto, la proposta è ridurre i massimali 
dagli attuali 100 milioni a 50 milioni, avvicinandosi ai 
livelli adottati, ad esempio, in Francia dove tra l’altro, 
ha osservato Marsiaj, può essere concessa l’esenzione 
quando non è possibile ottenere una garanzia 
assicurativa e per il periodo in cui i satelliti non mutano 
la loro posizione orbitale. Anche per l’a.d. di Argotec 
David Avino, sentito ieri dalla commissione Industria, 
possono esserci difficoltà in considerazione che «le 
stesse compagnie di assicurazione, tolti i grandi colossi 
mondiali, non sono pronte. Servirebbero deduzioni 
sui costi in base alla dimensione di impresa».

 Il Ddl, come osservato da Teodoro Valente, 
presidente dell’Agenzia spaziale italiana, prevede 
comunque che siano successivi decreti attuativi a 
individuare fino a tre fasce di rischio cui si applicano 
massimali gradatamente inferiori. «Il massimale 
non è comunque inferiore a 50 milioni di euro - 
dispone l’articolo 21 - o  nel caso di operatore 
autorizzato che persegue esclusiva finalità di ricerca 
o che è qualificato come start-up innovativa, a 20 
milioni di euro per ciascun sinistro». 
I provvedimenti attuativi potrebbero essere dunque 
la sede per alleggerire almeno in parte l’onere.

 Per quanto riguarda invece il regime di 
autorizzazione obbligatoria, Confindustria lo 
considera un rischio per la continuità delle attività già 
in corso. Di qui la sollecitazione a «istituire un regime 
transitorio che vada  a coprire le operazioni spaziali 
esistenti tra l’entrata in vigore della legge, i decreti 
attuativi e il tempo necessario agli operatori per 
ottenere l’autorizzazione». C’è anche un tema di 
competitività con aziende estere, a detta di Marsiaj. 
Perché il Ddl, al tempo stesso, prevede che, se non c’è 
un accordo internazionale, il riconoscimento 
dell’autorizzazione rilasciata da un altro Stato è 
subordinato a un contributo non superiore al 50% da 
quello determinato per la concessione 
dell’autorizzazione, con un termine ridotto per la 
conclusione del procedimento. Insomma, in questa 
circostanza, un’azienda straniera potrebbe pagare un 
contributo più basso e avere l’ok in tempi più rapidi 
rispetto a un’impresa italiana.  Intanto ieri, i tecnici del 
servizio Bilancio del Senato hanno evidenziato che 
sarebbe utile che il governo fornisse una 
quantificazione almeno di massima del costo per lo 
Stato della costituzione di una riserva di capacità 
trasmissiva nazionale attraverso rete satellitare 
(prevista dall’articolo 25), acquisendo  indicazioni 
sulle risorse disponibili nel bilancio del ministero 
delle Imprese e del Made in Italy.

—C.Fo.
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Sport & Business
Nuovo San Siro: sull’area 
impatto da 3 miliardi —p.16

Turismo
Tax free, Italia prima in Europa 
grazie agli Usa —p.19

industria cosmetica
 Yepoda accelera l’espansione del 
brand nei negozi Sephora in  Europa 
e il lancio in Usa grazie a un  round di 
finanziamento guidato dalla società 
di investimenti Verlinvest 
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Norme&Tributi
Tutti gli approfondimenti

 di cui hai bisogno.

La riforma fiscale ridefinisce le regole della deducibilità per i Fondi sanitari integrativi, eliminando le 
differenze tra quelli di tipo A e B. Ma questo è solo l’inizio: in Parlamento si discute un disegno di legge 
che potrebbe introdurre nuovi vincoli sui bilanci per accedere ai vantaggi fiscali, con la possibilità di 
alcune esenzioni. Nel nuovo numero di Focus di Norme & Tributi, gli esperti del Sole 24 Ore analizzano 
gli scenari futuri per il settore, anche alla luce della sempre maggiore importanza che la spesa sanitaria
privata  sta assumendo con le difficoltà del Servizio sanitario nazionale. Inoltre, affrontano nel dettaglio 
alcune questioni sui requisiti di mutualità e solidarietà che i Fondi devono possedere per poter asse-
gnare il diritto alle deduzioni.
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